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Cari lettori,

quest' anno "El Portego" è giunto alla sua sedicesima edizione e come di consueto, il gruppo letterario del nostro sodalizio continua ad impegnarsi nella stesura di articoli che suscitino quanto più interesse da parte Vostra.

Nelle pagine che seguono potrete fare un salto nel passato, o meglio, ritornare a quei momenti che i nostri compaesani custodiscono vividamente nei loro cuori e che hanno avuto il piacere di condividere con tutti noi. Non mancheranno temi di carattere storico, come pure quelli di attualità, riguardanti il lavoro contemporaneo della nostra Comunità. Immancabili pure le pagine dedicate ai versi dialettali e quelle dedicate ai lavori dei più piccoli, che con l' aiuto delle loro insegnanti, contribuiscono puntualmente a rendere più vivace e giocoso il nostro "Portego".

Colgo l' occasione per ringraziare gli enti, senza il cui sostegno e senza i cui contributi, la stampa del presente periodico non sarebbe possibile, ovvero l' Unione Italiana e la Città di Dignano. Un caloroso e personale ringraziamento a tutti i membri della redazione, che hanno svolto con serietà e dedizione il proprio lavoro e a tutti coloro che hanno contribuito in qualunque modo a rievocare e ricomporre parti del nostro trascorso, sia con prose, versi, immagini o semplicemente con delle preziose testimonianze.

Non mi rimane altro che augurarVi una buona lettura!

Debora Moscarda
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A T T U A L I T À
DIRIANA DELCARO HRELJA, ELETTA VICESINDACO 

DELLA CITTÀ DI DIGNANO

La presidente della nostra Comunità, la 
signora Diriana Delcaro Hrelja è stata eletta 
vicesindaco della Città di Dignano a maggio 
scorso, e per l'  occasione abbiamo voluto porle 
delle domande.

Come si trova a ricoprire questo nuovo ruolo?

Si tratta di un ruolo di elevata responsabilità, 
soprattutto per il fatto che cerco di ricambiare 
la fiducia di tutti coloro che mi hanno votata.

Lodevole e da esempio per altre Città e 
Comuni il fatto che le due Assemblee, di 
Gallesano e di Dignano, sono state concordi nel 
candidare la stessa persona, in questo caso me, 
a rappresentare la nostra minoranza.

Uno dei progetti per i quali mi sono ingag-
giata maggiormente, e che ha richiesto molto 
impegno, è stato l'  inizio della progettazione per 
la ristrutturazione del campanile di Gallesano, 
compreso il completo restauro dell'  installazio-
ne delle campane. È un grande progetto che 

vede la collaborazione della Curia, del Consi-
glio Parrocchiale di Gallesano e della Città di 
Dignano .

Quali sono i suoi progetti futuri?

Continuare sicuramente la collaborazione 
con la Città di Dignano e mantenere in vita  
tutte le manifestazioni che vengono organizzate 
nella nostra sede e quelle organizzate dalla Città  
di Dignano per dimostrare la nostra presenza 
sul territorio.

Ovviamente, si cerca sempre di migliorare 
con tante piccole cose l'  aspetto e la vita della 
nostra Gallesano.

Oltre ad essere vicesindaco, lei è pure 
presidente della Comunità. Come riesce a 
gestire tutti gli impegni e la famiglia?

Il tutto parte da un senso di appartenenza, è 
un qualcosa che sento giusto fare, lo faccio con 
dedizione e impegno.

Il nuovo incarico è sicuramente impegnativo 
e stimolante, ma come tutte le cose che faccio 
cerco di dare il massimo.

Non nascondo che i vari impegni mi portano 
via del tempo da dedicare alla famiglia, ma grazie 
alla loro comprensione  e organizzandomi al 
meglio riesco a gestire i vari obblighi quotidiani 
e trovare anche il tempo per crescere in modo 
responsabile i miei figli.

La ringrazio per il tempo che ci ha dedicato e 
le auguriamo tanti successi!

di Livia Tesser

Diriana Delcaro Hrelja   Foto di Danilo Dragosavac
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SESTA EDIZIONE DEL PREMIO LETTERARIO  

"MICHELE DELLA VEDOVA"

"Il dialetto è come una lingua che abbia il 
privilegio di possedere espressioni che le altre 
lingue non conoscono; e possa quindi rivelarci 
il segreto di una parte di realtà, che rimarrebbe, 
senz'  esso, misteriosa e celata." (Ernesto Giacomo 
Parodi)

Consapevoli della ricchezza e del valore del 
dialetto, continuiamo a bandire il concorso 
letterario "Michele della Vedova" giunto oramai 
alla sua sesta edizione. Lo scopo è quello di 
mantenere e promuovere quanto più la scrittura 
dialettale sul nostro territorio.

La giuria, composta dalle insegnanti Nadia 
Seppi-Belić, Cinzia Leonardelli Laikauf e 
Caterina Moscarda Peršić, ha avuto il compito 
di analizzare e valutare tutti i lavori pervenuteci. 

Per la Categoria Dialetto istrioto di 
Gallesano – Sezione: Poesia, il premio è stato 
assegnato alla signora Vanda Durin Matejčić 
la cui poesia "El vecio" ha conquistato la giuria. 

L'  autrice è riuscita a rappresentare l'  interiorità 
della persona, le aspettative della vita e la realtà 
contadina attraverso versi scorrevoli e ricchi di 
musicalità.

Per la Categoria Giovani dai sei ai dieci anni- 
Sezione: Poesia in dialetto istrioto di Gallesano, 
il premio è stato conferito a Fabiana Ferlin, 
alunna della Scuola elementare "Giuseppina 
Martinuzzi" sezione periferica di Gallesano. La 
sua poesia "Gali∫an, '  l sol", è stata ritenuta dalla 
giuria molto originale, ricca di elementi e di 
personficazioni usati nella descrizione poetica 
del proprio paese natio. 

Cogliamo l'  occasione per ringraziare tutti 
coloro che hanno partecipato al concorso 
letterario e invitiamo tutti gli amanti della 
scrittura ad inviarci i propri componimenti per 
la prossima edizione. Il bando è pubblicato nelle 
ultime pagine de "El Portego".

di Debora Moscarda

Vanda Durin Matejčić

Fabiana Ferlin
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El Vecio
Man ' ngrespade,
mu∫o rugà,
ma mustacio ben curà.

' N boca ' na foja,
par no fumà,
solo par mastigà.
Capel de paja ' n suca
duto limà e 
anco dei sor∫i ro∫egà.
Solo ' na cioca de cavei risa
fa cucù,

' n gri∫o piturada.
Oci scavadi
e più de ' na volta bagnadi;
là ze custodidi
i ricordi mai pasadi.

Sul mu∫o ' na ∫morfia
de fan, fan de duto.
Fan anco se el rivarò
a termenà quel che i so veci
ghe jo racomandà.
Fan de podese de mitina de∫misià
par poi xi la so campagna laorà,
e le so bes' cie portà a ' nbeverà.
Fan de qualchidun che lo vol scoltà
e conservà el so dì, el so pensà.
Oci che no pol più sto corpo judà,
ma pieni ' ncora de speransa,
che duto quel che el pensa 
che duto quel che el jo dà,
sarò chi che pasarò de là
a sto fior ' ngrumà.

Il vecchio
Mani crepolose, / viso rugato, / ma il baffo ben curato. / In bocca una foglia / per non fumare, / 

solo per masticare. / Un cappello di paglia in testa / tutto consumato e / rosicchiato persino dai topi. 
/ solamente una ciocca di capelli grigi e ricci / fa cu-cù. / Occhi incavati / e più di una voltabagnati;/ 
lì sono custoditi / i ricordi mai passati. / Sul viso una smorfia / di fame, fame (bramosia) di tutto. 
/ Bramosia anche di riuscire / a terminare quello che gli avi / gli hanno raccomandato. / Fame 
(affanno) di potersi svegliare alla mattina / per poi poter andare a lavorare la sua campagna / e per 
portare il bestiame ad abbeverarsi. / Fame (desiderio) di aver qualcuno che lo voglia ascoltare / e 
conservare quello che ha da dire, il suo pensiero. / Occhi che non riescono ad aiutare più questo 
corpo, / ma ancora pieni di speranza, / che tutto ciò che pensa / e tutto ciò che ha dato / verrà 
raccolto (come un fiore) da qualcuno che passerà di là. / 

di Vanda Durin Matejčić

Gali∫an, ' l sol
' L sol ∫veja Gali∫an
e Gali∫an se leva e ' l rì.

' L gal canta,
' l tempo bala.
' L vento sufia ,
le foje rì.

' L sol scalda la jerba,
la tera respira.

' L sol se destua,
le cal se impia,
Gali∫an se ' ndormisa.

Gallesano e il sole
Il sole sveglia Gallesano / e Gallesano si alza e ride. / Il gallo canta, / il tempo balla. / Il vento 

soffia, / le foglie ridono. / Il sole riscalda l' erba, / la terra respira. / Il sole si spegne, / le vie si 
accendono, / Gallesano si addormenta.

di Fabiana Ferlin
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QUANDO IL NATALE È MAGICO

MOSTRA DEI PRESEPI 2017

Un evento spettacolare che ha lasciato i 
visitatori senza fiato. La mostra dei presepi 2017 
che è stata allestita nella chiesetta di San Giusto 
a Gallesano ha dato un tono magico al Natale in 
paese. Il fascino di una ventina di presepi, allestiti 
con cura e attenzione al dettaglio, ha donato al 
Natale 2017 "un qualcosa in più ". 

Come tutti i grandi progetti, l'  idea è nata molto 
prima, precisamente a dicembre 2016 quando il 
bellissimo presepe istriano di Giovanni Fabris è 
stato esposto alla Rassegna dei presepi a Grado. 
In quell'  occasione, la Comunità degli Italiani 
di Gallesano in collaborazione con la Città di 
Dignano e l'  Associazione Triestina "Amici del 
Presepio" ha pensato di organizzare per l' anno 
successivo una mostra a Gallesano, intitolata, 
non a caso, "Božični san / Sogno di Natale". Non 
a caso perché i giochi di luci e colori, hanno 
dato un tocco di charme alla chiesetta, che è già 
molto pittoresca di suo. Per quasi un mese, dal 
16 dicembre 2017, al 7 gennaio 2018 i gallesanesi 
e non solo, sono accorsi numerosi a vedere i 
presepi. Va detto che ogni presepe esposto era 
unico e particolare, curato nei minimi dettagli, 
ciascuno fatto con diverse tecniche e materiali 
(come ad es. legno, gesso o sughero) che denota 
la bravura degli artigiani da cui sono stati 
realizzati. Insomma, si può dire che la mostra è 
stata, in realtà, una vera e propria festa dell' Arte 
e dell' Artigianato. 

A rendere solenne la cerimonia di apertura è 
stato il coro di Voci bianche della chiesa di San 
Rocco e il coro misto della nostra Comunità 

. Oltre ad un numeroso pubblico di gallesanesi, 
all' evento hanno presenziato anche Klaudio 
Vitasović, sindaco della Città di Dignano, 
Nensi Giachin Marsetič, Assessore alla Cultura 
della Città di Dignano e Giuseppe Castagnaro, 
presidente dell' Associazione "Amici del Presepio" 
insieme ad alcuni membri. I ringraziamenti per 
aver reso possibile l' evento vanno alla Città di 
Dignano, all' Associazione Italiana "Amici del 
Presepio" e al parroco Don Joško. 

Dato l' interesse suscitato non soltanto negli 
adulti, ma anche nei più piccini, nei gallesanesi e 
nei loro ospiti, la speranza è che la mostra venga 
riallestita anche in futuro. 

Detto ciò, non ci rimane che attendere con 
impazienza il prossimo Natale. 

di Isabella Matticchio

Dettagli di alcuni presepi esposti alla mostra
Foto di Valter Zanco

Il coro di Voci bianche

Il coro misto della nostra CI
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G A L L E S A N O,  T R A  A R T E, 
P I T T U R A  E  C U L T U R A

I TOPONIMI DEL COMUNE CATASTALE DI GALLESANO

Parte seconda

(tratto da: CORRADO GHIRALDO, I toponimi del comune catastale di Gallesano, in Atti del 
Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, Trieste-Rovigno, vol. XXXV, 2005, p. 549-594)

Il presente lavoro di ricerca, la cui 
introduzione è stata pubblicata come Parte 
prima nella precedente edizione de "El Portego", 
riporta 453 toponimi del Comune catastale di 
Gallesano, ripresi dalle fonti orali, documenti 
scritti e da vari lavori di ricerca.

Nella Parte seconda vengono presentati i 52 
toponimi del "Centro abitato" di Gallesano e 
l' elenco delle opere consultate ed abbreviazioni, 
mentre i 401 toponimi della “Campagna” di 
Gallesano verranno pubblicati nelle future 
edizioni de "El Portego" suddivisi in più parti.

Pianta del centro storico di Gallesano
(Sezione del Foglio 20, della Mappa del Comune catastale di Gallesano)
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I toponimi sono riportati nella versione 
dialettale gallesanese, seguiti dalla descrizione 
della loro posizione e, quando possibile, dalle 
versioni presenti nei vari scritti, dall' anno di 
registrazione e dalla sigla dello scritto nel quale 
appaiono. In alcuni casi non vi è presente la 

versione dialettale in quanto caduta in disuso, 
bensì solamente quella del documento. Alcuni 
toponimi si basano su elementi geografici, 
della botanica, dell' agricoltura, su cognomi, 
soprannomi, e su costruzioni sacre oggi o un 
tempo esistenti.

Gallesano - centro abitato

Albonosi - zona situata nella parte sud-
orientale dell' abitato, tra il campo sportivo e 
Laco de Fraghena. Albonosi (MAP 10).

Androna dei Bacini - cortile o via cieca  che 
prese il nome dal soprannome e cognome della 
famiglia Bacin. Vedi pianta del centro storico, al 
numero 1.

Androna dei Fadighi - via cieca che prese 
il nome dal soprannome di una delle famiglie 
Delcaro che vi abitava. Dal greco Andron, it. 
Androne - passaggio, corridoio. Vedi pianta del 
centro storico, al numero 2.

Androna dei Venerusi - (si legge con "s" 
sorda), via molto stretta che prese il nome dal 
soprannome di una delle famiglie Capolicchio 
che vi abita ancor oggi. Dal greco Andron, it. 
Androne - passaggio, corridoio. Vedi pianta del 
centro storico, al numero 3.

Bivio - zona ed incrocio o bivio che si 
trova all' entrata occidentale dell' abitato, sulla 
Cal Romana, strada statale che collega Pola e 
Dignano.

Cal Vecia - calle o via ormai non praticata in 
rione Toro che collegava il centro del paese con 
la parte meridionale. Cadde in disuso all' inizio 
del XIX secolo quando i francesi costruirono 
una nuova via, quasi parallela, situata vicino 
al Palaso de Tripici (si legge con "s" sorda), oggi 
via principale. Vedi pianta del centro storico, al 
numero 4.

Canale - zona situata all' entrata occidentale 

dell' abitato, distante circa trecento metri dal 
Bivio, incrocio che imette sulla Cal Romana, 
strada statale che collega Pola e Dignano. 

"Canale - 1822: contrada di Gallesano" (ACRS, 
XIV, 314). "Prostimo, o sia boschivo del Canal 
del Commun. Conf-a Tram-a Differenze di 
Galesano, e Dignano. Lev-e Comlle, Campi De 
Mori, ed altri c.c.Ost-o le fundole del Comun. 
Pon-e Conf-n di Dignan. (…)." (CGBPI, 310).

Canovera - zona situata nella parte 
occidentale dell' abitato, tra San Zoane 
e Canaluso. "Canovere - 1772: terra in C. 
(Gallesano)" (ACRS, XIV, 314).

Cantier - zona situata nella parte meridionale 
dell' abitato, oggi adibita alla piccola industria. Il 
nome deriva da un cantiere che vi si trovava un 
tempo.

Cortigo e/o Cortigo dei Simonei - grande 
cortile che prese il nome dal soprannome e 
cognome di una delle famiglie Simonelli. Vedi 
pianta del centro storico, al numero 5.

Corto dei Bas' ciani - (si legge con "s" sorda), 
cortile che prese il nome dal soprannome di una 
delle famiglie Demori. Vedi pianta del centro 
storico, al numero 6.

Corto dei Boghi - cortile o via cieca che 
prese il nome dal soprannome della famiglia 
Sifari. Vedi pianta del centro storico, al numero 
7.

Corto dei Carnaleti - cortile o via cieca 
che prese il nome dal soprannome di una delle 
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famiglie Capolicchio. Vedi pianta del centro 
storico, al numero 8.

Corto dei Corigini - cortile o via cieca che 
prese il nome dal soprannome di una delle 
famiglie Leonardelli. Vedi pianta del centro 
storico, al numero 9.

Corto dei Coloti - cortile o via cieca che 
prese il nome dal soprannome di una delle 
famiglie Capolicchio. Vedi pianta del centro 
storico, al numero 10.

Corto dei Gabriei - cortile o via cieca che 
prese il nome dal soprannome di una delle 
famiglie Tarticchio. Vedi pianta del centro 
storico, al numero 11.

Corto de Geissa - cortile che prese il nome 
dal cognome della famiglia Geissa, originaria 
di Dignano. Vedi pianta del centro storico, al 
numero 12.

Corto dei Naroni - cortile o via cieca che 
prese il nome dal soprannome di una delle 
famiglie Tarticchio. Vedi pianta del centro 
storico, al numero 13.

Corto dei Panci - cortile o via cieca che prese 
il nome dal soprannome di una delle famiglie 
Delmoro. Vedi pianta del centro storico, al 
numero 14.

Corto dei Ribi - cortile o via cieca  che prese 
il nome dal soprannome di una delle famiglie 
Ghiraldo. Vedi pianta del centro storico, al 
numero 15.

Corto dei Roscheri - cortile o via cieca che 
prese il nome dal soprannome di una delle 
famiglie Capolicchio. Vedi pianta del centro 
storico, al numero 16.

Corto dei Spilini - cortile che prese il nome 
dal soprannome di una delle famiglie Delmoro. 
Vedi pianta del centro storico, al numero 17.

Corto dei Tilini - cortile o via cieca che prese 
il nome dal soprannome di una delle famiglie 
Lucchetto. Vedi pianta del centro storico, al 
numero 18.

Corto dei Tofi - cortile o via cieca che prese 
il nome dal soprannome di una delle famiglie 
Detoffi. Vedi pianta del centro storico, al 
numero 19.

Corto dei Zacani - (si legge "Corto dei 
∫acani"), cortile o via cieca che prese il nome dal 
soprannome delle famiglie Lucchetto e Medelin. 
Vedi pianta del centro storico, al numero 20.

Crosera - zona situata nella parte orientale 
dell' abitato, lungo la strada che porta a Poraghe 
e Monteci. Vedi anche Poraghe.

Fraghena - zona situata nella parte 
meridionale dell' abitato, vicina all' omonimo 
stagno o laghetto, tra Albonosi e Cantier. 

"Fraghena - 1822: contrada Gallesano" (ACRS, 
XIV, 318).

Laco de Fraghena - stagno situato nella parte 
meridionale dell' abitato, in zona Fraghena. Il 
termine dialettale "laco" sta ad indicare un 
laghetto o meglio uno stagno anche di grandi 
dimensioni; sul territorio di Gallesano ve ne 
sono molti. "(…) Laco è detto in Istria ogni 
ricettacolo d' acqua piovana (stagno)." (AMSI, 
LI-LII, 161). Lago di Fraghena (MAP 10).

Lacusi - (si legge con "s" sorda), zona situata 
nella parte orientale dell' abitato e circostante 
l' omonimo stagno. Fino al 1935 circa, lo stagno 
era diviso in due parti, formando così due 
stagni più piccoli da cui deriva pure il nome 
plurale e diminutivo di Lacusi. "Lacuzzo - 1822: 
Gallesan, contrada" (ACRS, XIV, 320).

Lago Mengo de rigo - oggi non esiste 
più ma era situato nella parte settentrionale 
dell' odierno abitato, tra Limido de San Zusto (si 
legge "Limido de San ∫usto") e Le Rampe. Nel 
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disegno dell' Istria meridionale di Giovanni 
Antonio Locha (1563) viene elencato tra i "dieci 
laghi di Gallesano": "Galesan lagi 10: fuxarolo, 
Conzer, Sauolago, Canallj, baldasin, lago del 
mengo del Zoto, Mengo de rigo, de piero 
pianella, de mengo de gardonato, lago grande." 
(DH, TAV. XXXI, 1563, 62-67).

L' era dei Ciarei - zona situata nella parte sud-
occidentale dell' abitato, adiacente il Monto de 
Momolo. Un tempo vi erano presenti solamente 
l' aia, le case e le stalle dei Ciarei, soprannome 
di una delle famiglie Tesser. L' espressione 
dialettale "l' era" indicauno spiazzoantestante 
un piccolo agglomerato di campagna adibito 
ad attività agricole e di allevamento ma pure 
ad abitazione. Denota contemporaneamente 
lo stesso agglomerato. Simile alla "stansia" o 

"stanzia" ma di minori dimensioni soprattutto 
per quanto riguarda i terreni circostanti che ne 
fanno parte. "Era, (…). Da ' area' , ara, era (forma 
dial. istr.). (…)." (AMSI, LI-LII, 158).

Le Rampe - zona situata nella parte 
settentrionale dell' abitato, adiacente al 
passaggio a livello che porta al rione Sigari.

Le Scole - zona situata nella parte centro-
meridionale dell' abitato, adiacente l' edificio 
scolastico ("le scole" cioè "le scuole").

Limido dele Roje - strada nella parte sud-
occidentale dell' abitato, un tempo strada di 
campagna, che porta all' omonima località 
ed al Limido del Treso (si legge con "s" sorda). 
Limido: termine dialettale che denota una 
strada sterrata, di campagna, che divide due o 
più poderi. Nella maggior parte dei casi i limidi 
seguono i tracciati, a reticolato, che segnavano 
la centuriazione romana del territorio, oggi 
ancor ben visibile nella bassa Istria. Il termine 
deriva dal latino limes, limiti. "Lìmedo(Limes): 
(…). Il nome denota, specie nel Dignanese, una 
viottola terminale tra due o più poderi." (AMSI, 
LI-LII, 163).

Limido de San Zusto - (si legge "Limido 
de San ∫usto"), un tempo stradina ai bordi 
dell' abitato, oggi via all' interno dell' abitato 
stesso, che congiunge la chiesa di San Zusto, 
ossia San Giusto,  al rione e chiesa di Sant' Isepo, 
ossia San Giuseppe. Vedi pianta del centro 
storico, al numero 21.

Lumel - caratteristico rione di Gallesano, 
vicino alla chiesa di San Zusto (si legge "San 
∫usto") ossia San Giusto. Vedi pianta del centro 
storico, al numero 22.

Madona dei Carsi - zona e chiesa della 
Madonna della Concetta o Madonna dei Carsi, 
situata nella parte nord-orientale dell' abitato. 
Madona della conzeta (MAP 7).

Monteci - località situata ad est dell' abitato 
di Gallesano. "Montecchio, Monticchio, 
Monticcio (Monticulus). Ci sono nella Polesana 
tre local. con questo nome: a Gallesano, a 
Sissano e la villa presso Nesazio: locus Montechi 
in contrata Galesani(1303); corona Monticulis 
(1458); Monteclo (1478); (…)."(AMSI, LI-LII, 
166). "Boschivo in contrada Montichio di 
Nicolò Coltrer qm Ive. Conf-a Tram-a Strada. 
Lev-e Gonan. Ost-o Tartichio. Pon-e Pianella. 
(…)." (CGBPI, 313). Montecchio (MAP 11).

Monto de Momolo - zona situata nella parte 
sud-occidentale dell' abitato, adiacente L' era dei 
Ciarei.

Oltra ' l Torcio - espressione dialettale che 
definisce il rione di Gallesano dove un tempo 
c' era un antico oleificio ("oltra ' l torcio" cioè 

"oltre l' oleificio"). Vedi pianta del centro storico, 
al numero 23.

Piasa Granda - (si legge con "s" sorda), piazza 
centrale e principale dell' abitato. Vedi pianta del 
centro storico, al numero 24.

Portego dei Mustacini - portico che porta 
al cortile dei Mustacini, via cieca che prese il 
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nome dal soprannome di una delle famiglie 
Deghenghi. Vedi pianta del centro storico, al 
numero 25.

Portego dei Nardini - portico che porta al 
cortile dei Nardini, via cieca che prese il nome 
dal soprannome della famiglia Sopraccase. Vedi 
pianta del centro storico, al numero 26.

Portego dei Risolini - (si legge con "s"sorda), 
portico che porta al cortile dei Risolini, via ceca 
che prese il nome dal soprannome di una delle 
famiglie Leonardelli. Viene detto anche Portego 
de Tripici in quanto due membri della famiglia, 
padre e figlio, avevano il soprannome Tripici. 
Vedi pianta del centro storico, al numero 27.

Prividal - zona situata ad occidente, dietro 
all' odierno cimitero.

Stasion - (si legge con "s" sorda), zona 
adiacente la stazione ferroviaria. Vedi pianta del 
centro storico, al numero 28.

San Zoane - (si legge "San ∫oane"), 
caratteristico rione di Gallesano, che ne ricevette 
il nome dall' antica chiesa di San Zoane, cioè San 
Giovanni, della quale oggi in quel luogo rimane 
solo parte del muro settentrionale e parte di 

una colonna. Vedi pianta del centro storico, al 
numero 29.

San' Isepo - caratteristico rione di Gallesano. 
Il nome deriva dalla chiesa di Sant' Isepo, cioè 
San Giuseppe, presente in quel luogo. Vedi 
pianta del centro storico, al numero 30.

Sigari - caratteristico rione di Gallesano, 
situato nella parte nord-orientale dell' abitato.

Tere del Bin - zona situata nella parte 
settentrionale dell' abitato; prese il nome dal 
soprannome del proprietario.

Toro - caratteristico rione di Gallesano che 
ne ricevette il nome, come racconta la tradizione, 
da un' antica torre costruita sul Palaso de Tripici 
(si legge con "s" sorda) e poi abbattuta ("la 
toro"cioè "la torre"). Al centro di questo rione 
si trova la chiesa di Sant' Antonio Abate. Vedi 
pianta del centro storico, al numero 31.

Val de Rigo - zona situata nella parte 
centro-settentrionale dell' abitato, tra Lumel e 
Sant' Isepo; prese il nome dal soprannome di 
una famiglia ormai estinta da almeno 150 anni, 
della quale non si ricorda più il cognome. Vedi 
pianta del centro storico, al numero 32.

Opere consultate ed abbreviazioni

ACRS - Atti del Centro di ricerche storiche di Rovigno, Trieste-Rovigno: vol. XIV (1983/1984), 
ROBERT MATIJAŠIĆ, “Toponomastica storica dell' antico agro polese di Bernardo 
Schiavuzzi”; vol. XX (1989/1990), GIOVANNI RADOSSI, “La toponomastica comparata 
di Dignano, Fasana, Gallesano, Valle e Sissano in Istria”; vol. XXIX (1999), CORRADO 
GHIRALDO, “Origine, ed Antichità di Gallesano e di questo parrocchial Benefizio”; vol. 
XXX (2000), MIROSLAV BERTOŠA, “Carnizza, Gallesano e Fasana nel 1690: tre villaggi 
istriani durante la visita pastorale di Eleonoro Pagello, vescovo della diocesi di Pola”; vol. 
XXXIII (2003), MARINO BUDICIN, “Il gruppo forestale ' Lisignamoro-Siana'  nel piano 
di assestamento per il quindicennio 1928-1942. Contributo alla conoscenza delle sue 
vicende storiche”.

AMSI - Atti e Memorie della Società Istriana di Archeologia e storia patria: vol. XXIV (1908), 
BERNARDO SCHIAVUZZI, “Attraverso l' antico agro colonico di Pola”; vol.LI-LII (1939-
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1940), CAMILLO DE FRANCESCHI, “La toponomastica dell' antico agro polese desunta 
dai documenti”.

CI - E. DE FELICE, Cognomi d' Italia, A. Mondatori Ed., Milano, 1978.
CCI - MARCO TAMARO, Le città e castella dell' Istria, Coana, Parenzo, 1892.
CDI - PIETRO KANDLER, Codice Diplomatico Istriano, Riva, Trieste, 1986.
CGBPI - VINCENZO MOROSINI IV, Catastico generale dei boschi della provincia dell' Istria (1775-

1776), Trieste-Rovigno, 1980 (Collana degli Atti del Centro di ricerche storiche di Rovigno, 
n. 4).

CSF - Convento di S. Francesco (Archivio capitolino), (i dati sono riportati da ACRS, XIV, 307-344).
CSGPI - GIACOMO FILIPPO TOMMASINI, “De'  Commentarj storici-geografici della provincia 

dell' Istria” in L' Archeografo triestino raccolta di opuscoli e notizie per Trieste e per l' Istria, 
Vol. IV (1837), Trieste.

DH - LUCIANO LAGO - CLAUDIO ROSSIT, Descriptio Histriae, Trieste-Rovigno, 1981 (Collana 
degli Atti del Centro di ricerche storiche di Rovigno, n. 5).

DLVI - ANTONIO IVE, I dialetti ladino-veneti dell' Istria, Trübner, Strasburgo, 1900.
DMST - Documenti del Monastero di San Teodoro (Archivio capitolino), (i dati sono riportati da 

ACRS, XIV, 307-344).
FPI - CLAUDIO PERICIN, Fiori e Piante dell' Istria distribuiti per ambiente, Trieste-Rovigno, 2002 

(Collana degli Atti del Centro di ricerche storiche di Rovigno - Extra serie, n. 3).
Gnirs, Quellen I - ANTON GNIRS, Quellen zur Sozial - und Wirtschaftgeschichte der Polesana, im 

späten Mittelalter und bei Beginn der Neuzeit, I Teil, Zwei Rechnungsbücher der Bischïe 
von Pola aus dem XIV und XV Jahrhundert, Jahresbericht der k.u.k. Staatsrealschule in 
Pola, 1908, pp. 7-66, (i dati sono riportati pure da ACRS, XIV, 307-344).

Gnirs, Quellen II - ANTON GNIRS, Quellen zur Sozial - und Wirtschaftgeschichte, II Teil, 
Fragmente Eines Poleser Kalendarium defunctorum aus dem Mittelalter. Die Noten des 
Bischofs Dominicus de Luschis über die Lehenpflicht der Herren von Walsee-Ens für das 
Poleser lehen am Quarnero, Jahresbericht der k.u.k. Staatrealschule in Pola, 1910, pp. 1-28, 
(i dati sono riportati pure da ACRS, XIV, 307-344).

ISAC - DARIO ALBERI, Istria. Storia, arte, cultura, Edizioni LINT S.r.l., Trieste, 1997.
ISG - LUIGI PARENTIN, Incontri con l' Istria: la sua storia e la sua gente, Trieste 1987 e 1991, 

volume II.
MAP - Mappa del Comune catastale di Gallesano, formata da 20 Fogli numerati.
MSPI - PROSPERO PETRONIO, Memorie sacre e profane dell' Istria.
NSP - Notizie storiche di Pola, Parenzo, 1876, (i dati sono riportati pure da ACRS, XIV, 307-344).
RG - GIORDANO TARTICCHIO, Ricordi di Gallesano, Arti Grafiche F.lli Cosarini, Pordenone, 

1968; e ristampato a cura della “Fameia Gallesanesa” nel 1987.
Stat. Pola - BERNARDO BENUSSI, Statuto del Comune di Pola, AMSI 27, 1911, pp. 107-499, (i dati 

sono riportati pure da ACRS, XIV, 307-344).
VDGI - MARIA BALBI - MARIA MOSCARDA BUDIĆ, Vocabolario del dialetto di Gallesano 

d' Istria, Trieste-Rovigno, 2003 (Collana degli ACRS - Rovigno, n. 20).
VG - ENRICO ROSAMANI, Vocabolario giuliano, Cappelli, Bologna,1958.

di Corrado Ghiraldo
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ALCUNE CONSIDERAZIONI SUI MATRIMONI DELLA 
GALLESANO TRA CINQUECENTO E SEICENTO

Tratto da: DRANDIĆ M., "I registri parrocchiali di Gallesano: analisi del più antico manoscritto 
(parte prima)", in Atti del centro di Ricerche storiche di Rovigno, vol. XLIII, Rovigno 2013, pag. 495. 

– 532.

1  APG, Reg. I (2,1), C, 24 novembre 1597.
2  APG, Reg. I (2,1), C, 24 gennaio 1605.
3  APG, Reg. I (2,1), C, 5 novembre 1602.

I testi riguardanti i matrimoni, nel 
manoscritto più antico ritrovato nell' Archivio 
Parrocchiale di Gallesano comprendono tutti 
matrimoni celebrati tra il 1590 e il 1638. A questo 
proposito però va aggiunto che purtroppo le 
pagine contenenti i dati dei matrimoni celebrati 
tra il 1629 al 1631 sono strappate. Dall' analisi 
compiuta si è comunque estrapolato da quel 
che rimane dalle su dette pagine alcuni dati. 
Più in particolare un testo datato febbraio 
1629, un testo datato maggio 1630 e uno che 
riporta la data novembre 1631. Oltre a ciò si 
riesce ancora a leggere in un frammento di una 
frase che menziona il vicario di Pedena. Per 
quel che riguarda il resto dei testi, molti son 
ben chiari, scritti con una calligrafia leggibile, 
altri però a causa di fattori esterni, come ad 
esempio l' umidità, sono più difficili da leggere 
e interpretare poiché l' inchiostro si è quasi 
completamente sbiadito. 

I testi degli sposati, come quelli dei battezzati, 
riportano alla luce diverse e interessanti notizie 
e informazioni, importanti per ricostruire il 
passato microstorico locale. Solitamente nel 
testo, scritto dall' officiante dopo la celebrazione 
del sacramento matrimoniale, appaiono, in un 
ordine non sempre rispettato, il giorno, il mese 
e l' anno della celebrazione del rito, il nome del 
prelato che l' ha officiato, i nomi dei due coniugi 
e i nomi dei testimoni di cui il numero poteva 
variare. Accanto al nome del coniuge, molto 
spesso erano annotati anche il nome del padre, 
il cognome e alcune volte pure la provenienza 
e o il mestiere. Così ad esempio il 24 novembre 
1597 fu celebrato il matrimonio tra Meniga 

eFrancesco figlio del q(uondam) m(istro) Alessio 
caliger da Dignano1. A proposito delle due 
ultime informazioni si veda più avanti nelle 
pagine di questa tesi. Il nome della fortunata 
sposa era seguito, nella gran maggioranza dei 
casi, dal nome e cognome del padre e se essa 
non abitava a Gallesano, era inserita anche la 
provenienza. Il 24 gennaio 1605, ad esempio, 
Pre Alessio capelano di Galesano congiunse 
in S(anto) matrimonio ... Andrea ... et Menega 
figlia del quondam Jacomo Deloli da Momaran2. 
Dipendentemente dal caso, i prelati segnavano 
anche lo stato civile dei coniugi. Dall' analisi 
fatta va detto che a Gallesano tra il 1590 e il 
1638 si registrano molti più casi riguardanti 
matrimoni celebrati tra celibi e nubili, ben 
il 94,3%, meno casi in cui un uomo entrò nel 
matrimonio con una vedova, il 5,4%, e nessun 
caso che riporti il matrimonio tra un vedovo 
e una nubile o tra due vedovi. Questi dati 
sono chiari perché in caso di un matrimonio 
tra celibe e nubile dopo il rispettivo nome del 
coniuge era chiarificato se fosse figlio o figlia di. 
Se si trattava invece del caso di un matrimonio 
tra celibe e vedova, quest' ultima era annotata 
come r(elicta) del q(uondam). Uno di questi casi 
è registrato il 5 novembre del 1602, giorno in 
cui furono congiunti in matrimonio Martin 
con d(onna) Michela r(elicta) del q(oundam) 
Mattio da Pisino3. A questo proposito, in alcuni 
testi riguardanti il matrimonio tra celibe e 
vedova, il prelato annotava anche il nome del 
defunto marito, come si vede dall' esempio 
sopra riportato, e qualche volta, anche il 
nome del padre della vedova, come nel caso di 
Michelin Sorbo da Fasana sposato il 20 aprile 
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1632 con d(onna) Martina figlia del q(uondam) 
Martin Chersevan, et in prime Nozze fu moglie 
del q(uondam) m(istro) Jacomo da Como4. 
Prima di proseguire con l' analisi, in questo 
contesto va inserita una parentesi linguistica. 
Letterarmente tradotta la locuzione relicta del 
quondam significa vedova del defunto. È chiaro 
che si tratta di un fenomeno di ridondanza 
semantica perché se una donna è vedova, è 
altrettanto chiaro che il marito è defunto5. 
Questo fatto fa pensare senz' altro che anche nei 

tempi passati la mortalità degli uomini, sia per 
motivi genetici scoperti negli ultimi anni, sia 
per l' arruolamento nell' esercito, sia per il lavoro 
più faticoso nei campi, era maggiore rispetto 
a quella delle donne. I dati ritrovati relativi ai 
testimoni sono analoghi a quelli riportati per i 
coniugi. Di solito i testimoni erano minimo due 

4  APG, Reg. I (2,1), C, 20 aprile 1632.
5  Cfr S. Bertoša: Život i smrt u Puli. Starosjeditelji i doseljenici od XVII. do početka XIX. stoljeća, Matica hrvatska, Pazin, 2002, 
pagg. 51-54.
6  Cfr. S. Bertoša: Život i smrt u Puli. Starosjeditelji i doseljenici od XVII. do početka XIX. stoljeća, Matica hrvatska, Pazin, 2002, 
pag. 50.

ed era annotato il nome, a volte il cognome e il 
nome del padre, il mestiere e la provenienza e 
per le testimoni anche lo stato civile. Come nei 
tasti dei battezzati, quest' ultimo dato riferito alle 
donne era segnato quasi obbligatoriamente in 
modo che se la testimone era nubile, era segnata 
come figlia di, se era sposata, il nome era allora 
seguito dalla locuzione moglie o consorte di, nel 
caso in cui fosse invece vedova dopo il nome il 
prelato scriveva r(elicta) del q(oundam), come 
per la sposa. La differenza sostanziale tra i testi 

dei battezzati e degli sposati, oltre alla chiara 
diversità del sacramento celebrato, è che i testi 
dei matrimoni per leggi canoniche6 contenevano, 
non sempre però, anche le informazioni a 
proposito delle pubblicazioni. Queste erano tre 
ed erano fatte solitamente di domenica. Le solite 
denuncie erano dirette al popolo. Questo perché 

I busoladi – dolce nuziale (tradizionale) gallesanese  Foto di Danilo Dragosavac
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chiunque fosse a conoscenza di qualche motivo 
per cui il matrimonio pubblicato non doveva 
essere celebrato poteva avvisare il prelato che 
avrebbe poi preso le dovute precauzioni. Come 
si vedrà più avanti a riguardo delle pubblicazioni 
c' erano sempre delle particolarità.

Il matrimonio era considerato come l' inizio 
di una nuova vita e pertanto anche la data del 
rito era molto importante. Siccome essa viene 
sempre o quasi riportata, è interessante vedere i 
periodi dell' anno in cui questo sacramento era 
celebrato più frequentemente e i periodi invece 
che registrano meno matrimoni. Dall' analisi 
fatta7, l' anno con il maggior numero di 
matrimoni celebrati è il 1592, che conta sedici 
matrimoni, seguito dal 1590 e dal 1594 durante 
i quali furono celebrati quindici matrimoni. 
È logico quindi pensare che l' ultima decade 
del XVI secolo conti il maggior numero di 
matrimoni rispetto alle altre, con un totale di 
ottanta sei matrimoni. Escludendo gli anni 
dal 1629 al 1631 per i quali, come si è già detto 
sopra, non si hanno dati completi, l' anno con 
il minor numero in assoluto di matrimoni 
celebrati risulta il 1615 con zero matrimoni, 
seguito dal 1610 con un solo matrimonio e il 
1599 che registra due matrimoni. La causa per 
cui nel 1615 non ci fu nemmeno un matrimonio 
è facile da dedurre in quanto solo pochi mesi 
prima, nel 1614, era iniziata la Guerra degli 
uscocchi. Guardando poi tutto l' andamento 
del numero dei matrimoni tra il 1614 e il 1618, 
ovvero il periodo di durata della detta guerra 
che registra un numero comunque basso di 
matrimoni, è molto probabile che in tali anni 
gli uomini fossero per così dire mobilizzati, 
ma non va sottovalutata la paura e lo stato 

7  Vedi tabella 2 a pagina 36, la tabella 10, 11, 12 a pagina 113 e la tabella 13 e 14 a pagina 114.
8  La tesi della professoressa Luana Moscarda “Il rito del corteggiamento, del fidanzamento e del matrimonio nella Gallesano 
del secolo XIX” in: Atti del Centro di Ricerche Storiche –Rovigno, Vol. XXXV, Rovigno-Trieste, pagg. 595-636, analizza il rito del 
cortegiamento del fidanzamento e delle nozze della Gallesano del XIX secolo. Forse è un po'  spinto il fatto che tali riti siano 
relativi anche ai secoli passati, comunque è un' ipotesi da valutare.
9  Idem.
10  La parola majo nel dialetto istrioto di Gallesano, oltre a denominare il rito del corteggiamento, è anche la parola usata per 
chiamare il mese di maggio. (M. Balbi, M. Moscarda Budić: Dizionario del dialetto di Gallesano d' Istria, CRSR, Trieste-Rovigno, 
2003, pag. 128).

di depressione che può esser stato causato 
dalla crisi bellica. Il periodo che conta meno 
matrimoni è quello che comprende gli anni dal 
1630 al 1638, con quaranta matrimoni registrati 
in otto anni. Il motivo va sicuramente trovato 
nel fatto che all' inizio degli anni trenta del 
XVII secolo la maggior parte della penisola 
istriana fu colpita duramente dall' ultima ma 
anche dalla più potente e devastante epidemia 
di peste. Il dato dei numeri dei matrimoni resta 
comunque parziale perché, come già detto, i 
testi relativi ai matrimoni per il 1630 e per il 
1631 sono andati perduti. Con ciò è forse più 
ragionevole non prendere tale periodo in totale 
considerazione e concludere che sia proprio 
la decade comprendente gli anni della Guerra 
degli uscocchi il periodo con meno matrimoni 
ovvero sessanta cinque. 

Osservando invece il numero dei matrimoni 
celebrati durante il periodo di un anno, si 
nota che il mese di giugno registra il maggior 
numero, ben sessanta quattro matrimoni, 
seguito da febbraio e maggio con cinquanta 
matrimoni. Molto probabilmente giugno 
detiene il maggior numero poiché è il mese 
con maggio, tenendo conto di fattori climatici, 
più appropriato per celebrare il matrimonio. 
Difatti la festa delle nozze, almeno per quel 
che riguarda il XIX secolo8, durava ben tre 
giorni ed è ovvio, in assenza di frigoriferi, che 
i mesi troppo caldi non erano adatti alla buona 
conservazione del cibo, specialmente per i dolci 
spesso prepararti con uova9. Inoltre il rito del 
fidanzamento conosciuto come majo10 avveniva 
durante maggio e solitamente i giovani si 
sposavano un anno dopo tale rito, pertanto le 
date coinciderebbero con il periodo tra maggio 
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e giugno. Il mese di febbraio è anche il mese che registra come maggio cinquanta matrimoni. Tale 
numero elevato va forse giustificato nell' atmosfera festiva del carnevale che precede il periodo 
della Quaresima durante il quale secondo il diritto canonico11 non è possibile, sottraendo alcune 
eccezioni, celebrare il matrimonio. Dunque la popolazione, conscia che per il prossimo mese non 
avrebbe potuto far festa, sfruttava il mese di febbraio come ultimo periodo festivo e collegava 
il matrimonio al carnevale. Inoltre la tradizione di sposarsi a febbraio trova la sua conferma 
anche nei versi12 di due canti a la longa13 gallesanese. In netta opposizione ai tre mesi menzionati 
stanno invece dicembre con zero matrimoni registrati, marzo con cinque matrimoni e settembre 
con sedici. Molto probabilmente il mese di dicembre era forse troppo freddo per festeggiare e 
comunque la popolazione si preparava per le festività natalizie e per il Capodanno. Il mese di 
marzo, come già detto, coincide con il periodo della Quaresima. Settembre è il mese che regista un 
numero notevolmente maggiore rispetto a dicembre e marzo ma comunque si trova sotto la media. 
Molto probabilmente a causa della vendemmia, lavoro che necessitava molto tempo e manodopera, 
i matrimoni erano rimandati a ottobre e novembre. 

Tabella: Matrimoni per mesi e anno

11  CM, 505.
12  I versi in dialetto sono: Sto carnaval co'  se marideremo, le boti del bon vin le spineremo (Questo carnevale quando ci sposeremo 
apriremo le botti del vino buono); Sto carnaval co'  se marideremo duti i nostri parenti inviteremo (Questo carnevale quando ci 
sposeremo tutti i nostri parenti inviteremo) (G. Tarticchio, “Storia di un antico borgo dell' Istria. Ricordi di Gallesano“, rivisitati e 
ampliati da Piero Tarticchio, Silvia Aditrice, Milano 2003, pagg. 76-81).
13  Il canto a la longa fa parte dei discanti a intervalli stretti della scala istriana la cui composizione, strettamente rurale, risale 
addiritura al Medioevo. Tale tipo di canto veniva e viene tutt' oggi eseguito in un duetto formato da un uomo e una donna. (R. 
Starec: I canti della tradizione italiana in Istria, I.R.C.I. grafo, Brescia, 2004, pagg. 17-92.

Mesi/ Anni 1590-1599 1600-1609 1610-1619 1620-1629 1630-1638 Tot.
Gennaio 5 6 9 1 3 24
Febbraio 8 5 13 14 10 50
Marzo 2 1 0 1 1 5
Aprile 9 5 3 1 1 19
Maggio 12 9 10 10 9 50
Giugno 17 14 8 19 6 64
Luglio 8 7 6 7 1 29
Agosto 10 5 2 2 1 20
Settembre 4 5 1 2 4 16
Ottobre 2 10 2 5 2 21
Novembre 6 6 11 7 2 32
Dicembre 0 0 0 0 0 0
Non chiaro 3 1 0 0 0 4
Totale 86 74 65 69 40 334

di Matija Drandić
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G A L L E S A N O  N E I 
R I C O R D I  D I  U N  T E M P O

I FORNI DI GALLESANO

È ben noto che il pane è stato di vitale 
importanza fin dall'antichità.  Le grandi civiltà 
del passato, come i Babilonesi, gli Assiri, gli 
Egizi e i Romani macinavano le granaglie per 
farle diventar farina e poi cuocevano il pane in 
forni fatti con mattoni refrattari molto  resistenti  
ad alte temperature in modo da poter arrostire 
bene il pane fatto con varie farine (grano, orzo, 
miglio, segala). 

Così è stato anche da noi a Gallesano.

A parte qualche piccolo forno privato situato 
in qualche cortile o nelle stanzie del circondario, 
tutta la gente portava il pane ad arrostirlo nei 
tre grandi forni del paese. Forni che hanno più 
di tre o quattro secoli, sempre ben conservati 
fino a qualche decennio fa .

Un forno si trovava nel rione Lumel ed era 
proprietà della famiglia Capolicchio (∫anoledi), 
uno nel rione Toro, proprietà dei Deghenghi 
(Paronsini) e uno Oltra ' l Torcio, proprietà dei 
Pianella (Pignaloti).

Il forno dei Pianella è ancora oggi in buono 
stato e in caso di grande necessità potrebbe 
servire ancora. Per le giovani generazioni, che 
magari non ne sono a conoscenza, voglio 
sottolineare che una volta il pane veniva fatto 
solo di forma circolare. Appena qualche secolo 
fa, prima in Francia e poi in Italia si iniziò a 
modellarlo in altre forme .

Ancora una cosa da far sapere ai giovani è 
il fatto che a Gallesano, come in quasi tutto il 
resto dell' Istria fino alla fine della Prima Guerra 
Mondiale, il pane quotidiano veniva fatto per 
la maggior parte di farina d' orzo o di segale 
perché il contadino istriano, seminava quasi 
esclusivamente questi cereali. Il grano veniva 
seminato solamente dalle famiglie benestanti, 
le quali erano in possesso di molti terreni .

Il pane bianco di farina di grano se lo 
mangiava solamente alla domenica e in 
occasione delle feste importanti.

Appena negli anni ' 30 del ventesimo secolo, 
con la riforma agraria, con le grandi bonifiche 
fatte da Mussolini e le grandi agevolazioni da lui 

Resti del forno della fam. Capolicchio (Lumel)

L' interno del forno della fam. Pianella
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effettuate, si iniziò a seminare il grano su vasta 
scala del territorio istriano e di conseguenza a 
riempire le tavole di pane bianco.

In quel periodo, anche a Gallesano, come 
negli altri paesi e anche nelle città, si iniziarono 
a costruire dei forni molto più funzionanti. Nel 
nostro paese, il signor Geni aveva costruito 
un forno nuovo, poi rilevato successivamnete 
dal signor Romano Capolicchio, ancora oggi 
funzionante e di proprietà del figlio, Nello 
Capolicchio.

Per concludere, riporto un articolo di 
giornale del 15 ottobre 1977, in cui viene 
presentato il forno di Romano Capolicchio e in 
cui, viene descritta la professione del panettiere 
artigianale del tempo.

di Lino Capolicchio

Resti del forno della fam. Deghenghi
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LE OSTARIE DI GALLESANO

Nonostante Gallesano fosse un paese 
relativamente piccolo, in passato ha avuto molti 
locali in cui la gente si riuniva per trascorrere 
dei momenti spensierati in compagnia.

Volendo in qualche modo risalire a quei luo-
ghi pieni di allegria e convivialità, contrasse-
gnati da vari canti, partide de briscola, qualche 
goto di troppo gridando alla mora, è stata fatta 
una non semplice ricostruzione basata su ricor-
di e testimonianze di chi c' è stato. 

Nel rione di San Giuseppe si trovava "l' ostaria 
dei Pipadedi", il cui interno era suddiviso in due 
parti da un bancone. Infatti, una parte veniva 

chiamata il "Dopolavoro", ovvero un luogo di 
ritrovo e di incontro una volta terminate le ore 
di lavoro.

L' osteria vicino alla stazione del treno, gestita 
da Giuseppe e Angela Andreani, era un' osteria 
alla mano con il  bancone sempre pieno di boc-
cali. All' aperto, dovesi giocavano le boccec' era-
no dei bellissimi tavoli di pietra.

In piazza si trovava "l' ostaria de la Mora", 
della famiglia Delmoro.

"L' ostaria Oltra ' l Torcio"era gestita dalla fami-
glia soprannominata i Gabriei, e precisamente 
da Antonio e Maria Tarticchio. Fra le altre cose, 
il signor Antonio era pure tessitore, barbiere e 
suonava l' organo in chiesa.

Le osterie menzionate finora sono state in 
funzione fino agli anni  ' 45-' 47.

"L' ostaria de Geni" o "Cafè vecio", situata nella 
via principale del paese, era un grande locale in 
cui si beveva anche la bira de baril e la pasereta 

con  la s' cinca. Al suo esterno c' erano delle 
panchine e si giocava alle bocce. In seguito, il 
locale è stato gestito dal signor Colici fino alla 
fine degli anni ' 40 e poi dai coniugi  Giovanni 
ed Edda Valente.

In piazza c' era pure "l' ostaria de la Bigheta". 
Negli anni ' 20 / ' 30  veniva guidata da Antonia 
Detoffi (in Debrevi), mentre negli anni ' 40 dalla 

Il Dopolavoro (Foto d' archivio)
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figlia Elisabetta. In seguito alla scomparsa di 
quest' ultima, il locale passa in gestione al figlio 
Eligio, che dovendo dedicarsi anche al lavoro 
nei campi, lo cede alla figlia  Bettina negli anni 
' 70 e successivamente al figlio Villi  negli anni 
' 80 quando il locale cambia nome in "Piazza 
Grande" ed è ancora lui a mantenere in funzione 
l' attività.

Nei primi anni ' 60 inizia ad operare l' ostaria 
in Circolo, nata come punto di ritrovo a scopo 
ludico, ma ben presto diventata luogo di 
aggregazione con uno sfondo culturale, grazie 
allo stretto legame tra il locale e la Comunità 
degli Italiani. Il bar fu gestito inizialmente 
dai coniugi Eligio ed Evelina Moscarda e 
successivamente passa in gestione privata, 
cambiando vari proprietari.

Si conclude qui questo breve 
articolo dedicato alle vecie ostarie 
di Gallesano, ancora una volta per 
non dimenticare.

di Noemi Demori

Festa all' esterno dell' osteria "Piazza Grande"  (Foto d' archivio)

In osteria in Circolo (anni '70) (Foto d' archivio)
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A L B U M  F O T O G R A F I C O
(Foto d' archivio)

A cura di Pietro Demori, Lorena Moscarda e Debora Moscarda

L' album fotografico di questa edizione è 
dedicato a uno dei più bei periodi della vita 
di ognuno di noi: l' infanzia. Rovistando tra le 
vecchie fotografie di alcuni nostri compaesani, 
abbiamo selezionato delle foto che rappresenta-
no vari aspetti dell' infanzia di un tempo. Non è 
stata un' impresa facile, visto le poche fotografie 
che venivano scattate in passato, se non quel-
le "ufficiali", scattate in determinate occasioni, 
come la fine dell' anno scolastico, la Prima Co-
munione o la Santa Cresima. 

L' album fotografico viene inoltre introdotto 
da una serie di ricordi di alcuni nostri 
compaesani che ringraziamo per la loro 
disponibilità, i quali hanno fatto un salto nel loro 
passato e precisamente in alcuni momenti di 
vita quotidiana, riguardanti la loro fanciullezza, 
che ancora oggi custodiscono nei loro cuori. Lo 
scopo è quello di far trasparire quanto più la 
purezza d' animo dei bambini di un tempo nella 
loro semplicità. Come potrete concludere dalle 
testimonianze che seguono, si trattava di un' età 
genuina, umile, spensierata, fatta di piccole 
cose, ma allo stesso tempo contrassegnata da 
un' immensa voglia di divertirsi, dallo stare 
insieme e dall' abilità ditrovare il gioco e il 
divertimento anche dove apparentemente questi 
non c' erano.

El piun bel ricordo de scola (' 45-' 46)

"Me ricordi co semo xidi ' n gita con la scola col 
caro de i sameri, ma sina sameri. I moredi piun 
forti i tireva ' l caro. Jeromo xidi duti insieme col 
maestro a grumà la ∫enestra ' n Val de Gorgo. Se 
divertivomo tanto. Co vemo ' npinì duto ' l caro, 

lo vemo portà fina a Fa∫ana perché a Fa∫ana 
jera la fabrica de la stofa. I moredi piun forti 
tireva sto caro e noi altri o se sentevomo de ∫ora 
o caminevomo de banda. Me ricordi che jeri 
anche cajuda, e ' l caro me veva pasà de ∫ora. Per 
fortuna el jera alto e no me vevi fato mal. Rivadi 
a Fa∫ana dovevomo a descarigà duta la ∫enestra. 
Sta ∫ornada la porti ancora tal cor. "

Maria Capolicchio

Dispeti de fioi (' 46-' 47)

"Me ricordi co vevi nove o die∫e ani, pe'  la 
Quare∫ma xevi a la Via Crucis de sera con le me 
amiche, Anna Capolicchio e Anna Fabris.

Jeromo fioi e ne combinevomo de duti i colori. 
' Na volta, se vemo sentà ' n ce∫a de drio de le done 
piun ansiane e che ghe vemo fato? Como che le 
steva sentade, ghe vemo ligà i siai uno col' altro. 
Co le se jo alsà, sti siai ghe cajeva e no le podeva 
movese. Ma le se rabieva, e noi morede se fevomo 

' na ridada. "

Caterina Demori

Al mar col caro dei sameri (' 48-' 49)

"Me ricordi co se xeva al mar a Fa∫ana col caro 
dei sameri. 

Se xeva solo de domenega, perché i altri ∫orni 
se laoreva. Se ' ngrumeveno sete o oto de noi e se 
partiva. Xevomo noi de ca∫a e ancora qualchidun. 
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Se partiva despoi del pranso, se ciogheva ' na 
coverta par sentase per tera e acqua e a∫è che ne 
pasa la sè.

Per mi la roba piun bela jera menase sul caro e 
fa le corse con i altri cari chi che riva prima! Jera 
la cal bianca, piena de sasi. Quanta polvaro! E 
quante corse drio le ronde dei cari che se mujeva 
perché el perno, che jera fato de legno, se frugheva 
e noi moredi se divertivomo cusì. Co rivevomo a 
Fa∫ana se cateva senpro qualchidun de Gali∫an 
e anche de Dignan. Noi moredi se tocevomo un 
po'  tol acqua (no se saveva nudà quela volta) e se 
∫oghevomo ∫ota i pini. Prima che vegniva scuro se 
partiva ' ndrio. " 

Giordano Ghiraldo

Le pupe de strasa (' 50-' 52)

"Me ricordi co jeri moreda, che fevi con le me 
amiche le pupe de strasa o de carton. Tajevomo 

' l stampo, lo impinivomo e lo cu∫ivomo. Poi se 
divertivomo a faghe i vestitini, le cotolete, i oci, 
la boca, duto con ago e filo. Co se finiva de fa 
le pupe, scominsievomo a ∫ogà. Se ∫oghevomo 
ore e ore e jeromo contente. No vevomo ∫ogatoli 
compradi, ma i nostri ∫ogatoli se li fevomo soli 
con quel che se cateva, ma per noi i jera speciali e 
quei ricordi li porti senpro tol cor. "

Redenta Leonardelli

L' albero de Nadal (' 52-' 53)

"Me ricordi co jeri fioi co se feva ' n ca∫a l' albero 
de Nadal. Me pare xeva ' n bosco a sercà ' l ∫anevero 
e noi fioi, mi e me soro, ghe judevomo a nostra 
mare. No jera le balete colorade como ' ncoi, ma 
sun l' albero se menteva pomi, mandole, qualche 
caramela o anche se ' ncarteva le mandole con 
la carta de le caramele. Che bel che ne jera, ne 

pareva chisachè! Despoi qualche ano, se veva 
scominsià menti anche i naransi. (Ve dirè che le 
prime volte i naransi li magnevomo con duta la 
scorsa, e che boni!)"

Renato Capolicchio 

La corda (' 54-' 55)

"Me ricordi co xevomo a saltà la corda ' n 
stasion. Se salteva la corda, quela grosa, con 
quela che se ligheva ' l caro de ' l fen. Doi de lori 
la feva girà e quei in me∫o salteva, ghe voleva sta 
tenti co se se buteva ' n me∫o per no rovinà duto. 
No rivevomo senpro a ciapà sta corda perché i 
veci veva pagura che ghe la rovinemo e alora 
dovevomo rangiase. Se fevomo anche la corda 
coi venchi. Se ciogheva doi venchi, se li ligheva 

' nsieme e cusì ognidun veva la so corda. Quanti 
salti che vemo fato e che bel che ne jera!"

Antonia Moscarda



Bambini che osservano gli adulti  nel gioco delle  bocce nell' osteria "Cafè vecio"  in occasione di una festa di nozze (1953)

Azione di volontariato a scuola (anni ' 40)

I bambini dell' asilo (anni ' 50)

Per le strade  di Gallesano (1951)



La I classe elementare (1956)

La Prima Comunione (1960)
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Bambini che osservano gli adulti  nel gioco delle  bocce nell' osteria "Cafè vecio"  in occasione di una festa di nozze (1953)
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L'  A N G O L O  D E I  B A M B I N I
NONNI E BAMBINI INSIEME PER SCOPRIRE IL PASSATO

A cura di Anna Giugno Modrušan

Nei racconti dei nostri nonni, spesso e 
volentieri, sono presenti dei frammenti del 
passato che nessun libro di storia potrà mai 
raccontare. Potremmo definire i nostri nonni 
come gli storici di famiglia, inquanto sono la 
fonte di ricorrdi preziosi, sui quali costruire 
delle solide basi per il nostro futuro.

Attraverso la loro narrazione noi riusciamo a 
ricostruire il nostro passato a mantenerlo vivo 
e a tramandarlo, un giorno, alle generazioni 
future.

Essendo loro validi testimoni della nostra 
tradizione, anche quest' anno abbiamo voluto 
creare delle occasioni di scambio di esperienze 
e di confronto generazionale. 

Oggi, siamo abituati a mangiare un po'  di 
tutto e sicuramente la nostra alimentazione 
è molto diversa da quella che avevano i nostri 
nonni. 

Quest' anno, noi bambini della prima classe, 
abbiamo voluto dedicare particolare attenzione 
ai dolci del nostro paese e alla loro preparazione. 
Credeteci sulla parola, prepararli è stato 
alquanto complicato.

Abbiamo invitato delle nonne a scuola, le 
abbiamo intervistate e ci siamo fatti raccontare 
in quali occasioni particolari venivano preparati 
alcuni dolci.

Facendo una piccola indagine tra i nostri 
amati nonni, siamo venuti a conoscenza quali 
fossero i dolci preparati dalle loro mamme 
quand' erano piccini come noi. Ovviamente 
non sono mancate le ricette .

Particolare piacere è stato l' avere tra noi 
nonna Ornela e nonna Rita. 

È stato bellissimo fare gli impasti assieme a 
loro, e allo stesso tempo venire a conoscenza dei 
segreti della preparazione. 

Le nonne, con estrema pazienza e affetto, 
hanno fatto in modo che ci avvicinassimo alla 
nostra tradizione culinaria. Con nonna Ornela 
abbiamo preparato le pupe, mentre con nonna 
Rita le fritole .

La preparazione de le pupe

La preparazione de le pupe

La preparazione de le fritole



Le carte a scola

Noi a scola a briscola ʃoghemo
senpro se divertimo.
'Ncoi a scola, sia Nadia xe rivada
a munighela la ne jo imparà a ʃogà
e 'l tempo la ne jo fato pasà.
Signemo xidi nanti a ʃogà
poi se vemo stufà
e a briscola vemo scominsià.

de Etan Perković
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In questa occasione abbiamo avuto 
l' opportunità di stare insieme, guardare, 
ascoltare, impastare e ovviamente assaggiare. 
Tra le nonne e noi bambini si è creata una calda 
atmosfera familiare, nella quale si è sentita e ci è 

stata trasmessa la nostra identità.
Inoltre, noi bambini, aiutati dalla nostra 

insegnante abbiamo fatto i grostoli e abbiamo 
realizzato una videoricetta, con la quale abbiamo 
partecipato al "Concorso UNPLI Veneto" nella 
categoria: "Enogastonomia" portandoci a casa il 
primo premio. 

Vogliamo condividere con voi alcune 
immagini di questo meraviglioso viaggio 
perchè di questo si è trattato. Grazie!

di Victoria Capolicchio, 
Andrea Ferlin, Tin Kanajet, Erik Karlić, 

Gabriel Laikauf, Michela Leonardelli, 
Chiara e Tea Leonardelli 

La preparazione de le fritole

La munighela

LE CARTE

A cura di Alda Piccinelli Cetina
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Giochiamo a briscola

Le carte

ʃoghemo le carte
come le mate.
Saltemo in alegria

poi duti scampa via.

Le sogni co xe scuro

le vedi  co xe ciaro.

Che bel pasatempo,

per ogni momento.

Sogni le carte note e dì. 

de Fabiana Ferlin

Le carte drete

A scola  ʃoghemo a carte

e xe anche el fante.

ʃogà a briscola xe un divertimento

per  la  ʃento.
Vemo fato la ricerca su la mora,

vemo  ʃogà più de un' ora.

Xe bel  ʃogà a scola

ma non xe siguro come a caʃa meja

con la me fameja 

 ʃoghemo a briscola e tresete

e duti ten le carte drete.

de Lara Jakominić

Briscola, ʃogo de incanto
Briscola xe ' n  ʃogo de incantoduti lo sogna tanto.A scola briscola ne vemo ʃogada bastansae vemo ' nparà ' n abondansa.Vemo fato i disegni de le triestinee  le jo disegnade le moredine.Se vemo divertì per  vero tanto,jera proprio un incanto.La magia de sta'  ' n compania jera tantase vemo divertì bastansa.

de Chiara Leonardelli

Briscola
A briscola segni fortae fin che  ʃoghi magni la torta.Buti l' aso
e duto ven ' n fracaso.Se  ʃota  xe  danari
alora fai  tanti afari.Je ' n carego in man
e ' ntorno xe un gran bacan.Xe bel  ʃogà a briscola coni me amici,stemo ' nsieme
anche se signemo pici non pensemo ai nemicisignemo duti contenti.

de Paola Vasić

La briscola

De sera noi ʃoghemo

e  duti quanti partesipemo.

I moti dei carighi sé

e poi le man piene de lisi je.

Bato, striscio e rispondo

la briscola xe el ʃogo piun bel del mondo.

de Roberto Hrelja
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La Prima Comunione (1967) (Foto d' archivio)

La primavera
Non vedi l' ora che vegna primavera...El profumo de i fioriscalda duti i cori.Le farfale coloradede mile colori le xe piturade.Le ∫gola ∫ora i pradi ' n fiorfin che i fioi ∫oga e i rì.El sol splendo ' n ciel,ogni ∫orno xe caldo e bel.Xe l' aria de primaverae niente xe piun como che jera.

de Valentina Ferlin

L' inverno

Sta noto jo nevigà...

Duto el pae∫ xe coverto de nijo.

I fioi fa i pupoloti de nijo:

i ghe meto ' na carota per ' l na∫,

sasi pe'  i oci e, un baston, pe'  la boca.

Con le ∫lite a divertise se va,

con la nijo le balote se fa.

I veci sta ' n ca∫a, tacà ' l camin,

i ∫oga briscola e i bevo vin.

de Micol Debeljuh

L' INVERNO E LA PRIMAVERA
A cura di Luana Pozder

N A R R A T I VA
LA ME PRIMA COMUNION

Jera  l' ano 1967. Noi fioi dovevomo prontase 
per la Prima Comunion. Don Garbin, che 
jera paroco per tanti ani a Gali∫an, el ne feva 

catechismo. Co finivomo la scola, per dute le 
vacanse, xevomo de sabo a dotrina. El paroco, el 
soneva la campana a le die∫e ore de mitina. Duti 

corevomo ' n ce∫a de San 
Zusto. Jeromo ' n ciapo 
de fioi de più età, i banchi 
jera duti pieni. Aguai se 
fevomo tardi! El ne tireva 
le recie, el jera severo, ma 
anche bon perché a la fine 
de dotrina el ne spartiva 
le caramele. 

Riveva el me∫ de 
majo, ghe voleva prontà ' l 
vestito: bianco, longo, con 
la sotana de ∫ota, ' l velo 
bianco ' n suca, i guanti 
bianchi, i calsetoni con 
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le scarpe bianche, la borseta fata de roba como 
' l vestito e ' n braso ' n maso de fiori (le cale). I 
moredi ' vesi, i veva ' l vestito blu o gri∫o, ' l nastro 
bianco sul braso e i guanti bianchi.

Mi vevi el vestito de me soro, no jera soldi per 
fane ' n altro. Lo veva fato la defunta Cila Peca. 
La sera prima, me mare lo sopreseva col sopreso 
a bronse e la di∫eva: "Je∫o Maria, povera mi se lo 
bru∫i! Che fai?". El sopreso veva i bu∫i de banda 
e vigniva fora le bronse e la sini∫ia, ghe voleva 
sta tente. El ∫orno drio, de domenega, se xeva ' n 

ce∫a con la mare. Noi morede, me ricordi che se 
vardevomo i vestiti chi che lo veva piun bel.

Finida la mesa se feva la fotografia duti 
insieme col paroco per ve ' n ricordo. Se xeva ca∫a 
e ' n fameja se magneva el di∫nà ' n po'  piun bon 
dei altri ∫orni: jera i biscoti e le paste fati ' n ca∫a. 
Cusì finiva duto. Jeromo poveri, ma contenti lo 
steso più de deso che xe de duto.

di Fulvia Debrevi

La Prima Comunione (1967) (Foto d' archivio)

' L  ∫ O G O  D E I  B O T O N I

Ogni tanto me pasa per la mento le me 
domeneghe pasade a Dignan la de i me noni. 
Xevi speso a Dignan perché i me sii jera squasi 
de la me età e xeveno duti a ∫ogà, veci e ∫oveni in 
Portarol (un rion de Dignan) e ∫ogheveno sete e 
me∫o con  le mandole.

Rivemo a sti benedeti botoni. Quante ridade 

che ne feva fa me mare. La ne conteva che la 
∫ogheva sto ∫ogo con le so amiche, però al posto 
de le mandole jera i botoni.

Adeso, dirè voi, ola le li cioleva, perché no ne 
jera tanti .

Le ghe li caveva de la cami∫a e dela jacheta 
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L A  T R I B I A

Co jera la stajon de tribià jeri duta contenta 
perché ghe judevi a me nono Andrea. Stevi ∫ora 
la tribia e tajevi i sbalsi de le manele che i me 
buteva ∫ora. Jeri duta sudada e piena de polvaro, 
nera como el spasacamin, ma tanto contenta de 
podè judà. 

Me ricordi che se lavoreva tanto. La tribia 
vigniva su lera de me nono e là porteva la biava 
anche Bruno Frabo e Pefanio Luca. Quanta 
∫ento che se ' ngrumeva, duti insieme, e che 
ridade! Poi le femene porteva la marenda e el 

di∫nà par duti. Magneveno sentadi per tera e 
che bon!

E pensà che i fioi de ' ncoi nanche no i sa che 
che xe la tribia.

Che bei sti nostri ricordi, che ne fa sta tanto 
ben.

Me de∫menteghevi de dì che su la tribia jeri 
con me sio Toni, che ' ncoi no el xe più con noi.

di Armida Leonardelli

del pare, sina che  vedeva nisun. Fina sa xeva 
duto ben, ma poi... Vegniva el momento  de 
meti sta (unica) cami∫a e la jera sinsa botoni. 
Savendo che i dispeti li feva solo me mare, me 
nona dospoi che la ghe deva ' na bela sigada e 
anche doi ∫berle, la ghe domandeva ola che 

xe sti botoni. Podè capì che quel ∫orno, quela 
cami∫a no se la meteva, perché me nona doveva 
xi per le ca∫e a sercà i botoni.

Despoi i se feva duti tante ridade, ma podè 
capì la rabia che veva sta povera dona ' n quel 
momento.

' Ncoi i nostri fioi, no i sa ∫ogà più cusì, i varda 
solo sti computer e i telefonini. Mi se che el 
mondo va nanti e che lori pensa che noi semo 
restadi ' ndrio, però sti ricordi a mi non me li 
ciò nisun. Li je duti  ta la mento e tal cor e ogni 
tanto i ven fora.

di Armida Leonardelli

I botoni

La tribia (Foto d' archivio)
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L E  M I E  V A C A N Z E  A  G A L L E S A N O

(II PARTE)

A Gallesano, ti sembra di essere sempre a 
casa tua. Non ha importanza dove o con chi, ti 
senti sempre uno di loro, un gallesanese, uno 
di famiglia anche se non c' è grado di parentela. 
È bello riuscire a ridere per sdrammatizzare 
su un evento doloroso e rimboccandosi le 
maniche bisogna comunque andare avanti. La 
vita ci metterà dei paletti, ma tra una cantada 
e un buon bicchiere di malvasia si va avanti 
col sorriso, come mi hanno insegnato i miei 
genitori e tutti i paesani che ho conosciuto nel 
corso della mia vita.

Oggi ho cinquantanove anni e vi dirò che per 
me, venire al paese è come la prima volta. Ogni 
anno è una novità, ci sono sempre da scoprire 
cose nuove, racconti che in età giovanile mi ero 
perso e che magari non capivo. Ogni racconto 
o evento ha sempre una logica e una morale, 
che ridendo e scherzando tornerà sempre utile 
per proseguire.

Invece, tornando indietro, ad un' età più 
sbarazzina posso dirvi che mi sono divertito 
come un matto avendo creato amicizie con 
moredi del pae∫. Jero diventà uno de lori, 
fasevo tuto o quasi, quel che faseva lori. Per 
esempio, andavo con i mii Eduino e Luciano in 
stalla (lera) che la se trovava verso il bivio de la 
strada romana e la intorno ne jera tante, la più 
tacada ala sua jera quela de Giovani Frabeto, 
che ogni sera con la sua bici e le tole del latte 
appena munto, il tornava a casa sburtando la 
bici col suo bel carigo de latte. Su verso el giro 
de Canovera con Giovanni che ne le contava 
e noi de drio a ridi come i matti. Un omo 
veramente bon e simpatico, sempre allegro.

A proposito de campagna, go podù goder 
anche el periodo della trebbia nel mese de 
giugno. La se faseva nel campo che iera drio 

la stala de sio Piero (Riba), papà de Rinaldo. 
La macchina per la trebbia, la governava Ligio 
Reno, lui jera il maestro. Famiglia per famiglia 
i portava il raccolto là. Tutti se dava una man 
l' un l' altro. Chi dava le fasine, chi spostava 
i sacchi, chi carigava sui carri e chi stava 
sulla meda (covoni), là se sistemava la paja. 
Solitamente sulla paja stava la mularia.

Anche se il lavoro iera pesante, se rideva e 
cantava. Ve dirò de più, se magnava e anche 
ben perché le done prontava la merenda e 
quando le rivava con ste pignate , piene de ben 
de Dio, per noi moredi iera una doppia festa. 
Se lavorava fin che la luce del giorno ne per-
metteva. 

Quando arrivava la sera se dormiva su la 
paja. Ve posso dir che xe una meraviglia gaver 
come stramasso la paja e come tetto le stelle e i 
profumi della terra che te coccola in un sonno 
ristoratore per essere pronto il giorno dopo. Vi 
posso garantire che il tutto veniva svolto con 
grande serenità e sempre cantando, nonostante 
la fatica fosse stata tanta.

Posso anche dire di aver fatto la raccolta 
delle patate in Val Samoia con il bon Nicoleto 
e il fio Argeo (Biluso). Quante ridade, anche se 
in realtà, jera più i danni che fasevo che no il 
lavoro. Ogni sapada che davo il risultato jera 
due patate bone e cinque tajade, così Nicoleto, 
ridendo il me ga dà il compito de ingrumarle 
solo con le mani per evitar de far altri danni. 
Giornata da non dimenticare.

Anche in piantada andavo, però qua il 
lavoro lo faseva chi saveva meti man, mi no. 
Lo stesso valeva anche per il lavoro nell' uliveto, 
ma per mi bastava star in campagna come i 
moredi de Gale∫an anche se non savevo niente, 
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ma l' importante far tutto come lori per non 
sentirme meno importante.

Alla sera, quando tornavo a casa, nonna 
Giovanna la me doveva lavar con la scartasa 
de tanto sporco che jero. Poi la me prontava 
la cena e nello stesso tempo la me domanda-
va cosa gavevo fatto durante il giorno. Mi ghe 
contavo tutto con molto entusiasmo. Ela sem-
pre con il suo sorriso, la me diseva: "Omo basta 
che non ti fa vergogna in giro, gioga e divertite 
e varda de esi educà con tutti!" Mejo, perché 
caso mai gavessi sbaglià non voio pensar a quel 
che me nonno Basilio me gavaria ditto. Lui era 
un uomo allegro e solare, ma nello stesso tem-
po su determinate cose era rigido e severo. Il 
suo mestiere era il bandaio (lattoniere). Tutti 

del paese venivano da lui per riparare vasi, le 
ramine (vasi rettangolari) per il latte, pignate 
e altre cose, ma costruiva anche grondaie, ab-
baini, scovasere, vasi de ogni tipo per qualsiasi 
utilizzo; era un bravo artigiano. Quando ta-

gliava la lamiera sembrava un sarto che lavora 
la stoffa. Ogni suo lavoro per me, era un' opera 
d' arte. Il vederlo all' opera era un vero spetta-
colo. Da un foglio di lamiera piatto, lui creava i 
vari oggetti solo con le sue mani e i suoi attrez-
zi manuali. Posso garantire che a fine lavoro, 
il pezzo costruito era di una tale precisione e 
perfezione da far sorgere il dubbio che l' aves-
se fatto un macchinario, talmente era rifinito 
ad arte. Di lavori al paese e fuori ne ha fatti 
tanti e i pagamenti andavano secondo il fab-
bisogno della casa. Non avendo la piantada e 
gli ulivi, si faceva pagare con generi alimenta-
ri a secondo del costo del lavoro. Così anche 
nonna era contenta. In casa non mancavano 
mai vino, olio e altri generi alimentari grazie 
al suo lavoro. Grazie nonno, e anche papà per 
il rispetto del lavoro che mi avete insegnato! 
Grazie a voi posso dire di essere stato un buon 
lavoratore sempre con tanti stimoli per fare il 
meglio. Grazie!

Tornando sempre ai miei ricordi, vado verso 
Le Scuole. Che belle serate, se penso quanta 
gioventù che se ritrovava al Circolo italiano, 
dove il sabato sera c' era il ballo. Si era lì che si 
aspettava che la musica partisse per scatenarsi 
col ballo, ma sempre con modi pacati perché 
oltre alla gioventù c' erano anche tanti genitori, 
ciò vuol dire comportamento a modo. A parte 
questo particolare, ci si divertiva molto sino 
a notte fonda. Un complesso suonava pezzi 
locali e non, che andavano di voga ai tempi. Il 
gruppo si chiamava "Anelidi". Gruppo storico 
per quelli del posto, perché era nato negli anni 
' 60 circa con uno dei fondatori, che è Oliviero. 
Durante il passare del tempo, vari elementi 
del gruppo sono cambiati. Nel frattempo, a 
Gallesano si era formato un altro complesse 

"Le ombre", composto da Rinaldo (Frabeto), i 
fratelli Nini, Valter (Paltador) e l' altro Valter 
(Pitugno). Anche loro hanno fatto la loro 
storia musicale. Rinaldo e Nini, prima avevano 
fatto parte del gruppo "Anelidi". Un altro 
componente de gli "Anelidi"è anche Claudio, 
anche lui componente storico. Mi scuso con 

Ricordo della mia infanzia a Gallesano
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gli altri componenti, ma non ricordo i nomi e 
non li conosco. 

Tornando al mio percorso, non dimenti-
chiamo che a pochissimi chilometri c' è il mare 
e dirò di più: un bellissimo mare. Nel perio-
do estivo, noi ragazzi ci organizzavamo con 
le biciclette o a piedi e si partiva verso Fasana 
attraverso Lisniamoro per passare mezza gior-
nata al mare. Il problema era il ritorno perché 
la strada era tutta in salita e quando si arrivava 
a casa si era sfiniti, ma contenti dela bella gior-
nata trascorsa. Altrimenti, per non stancarsi 
tanto, c' era la soluzione del carro coi sameri. 
Se partiva alla mattina, si mettevano più assali 
per sedersi e la mini carovana partiva, compo-
sta da due o tre carri carighi de mularia. Per 
tutto il tragitto jera tutto un cantar. Tra un 
bu∫o, un salto e un scoson se rivava a Valban-
don. Una volta arrivadi, subito un bel bagno 
ristorator per cavar via il calor, me∫a strusa de 
pan con la mortadela, un po'  de gioghi fra noi 
moredi e alla sera ritorno a Gali∫an.

Un' altra possibilità per andar al mar jera 
la Topolino de Don Garbin, parroco del paese. 
Personalmente me xe capità una volta sola. Ve 
posso dì che se andavo a piedi arrivavo prima. 
Za la partensa xe sta una tragedia. L' auto non 
se voleva metti in moto. Dopo tanti tentativi, 
il motor se ga impià. Quel giorno jerimo 
Orlando (Cana) de Firenze e mi. Montadi in 
auto con Don Garbin, se parti, ma per passar 
tutto il paese xe passadi venti minuti. Ogni 
cristian che pasava, jera ocasion de fermase 
e far la picia ciacolada. Finalmente arrivemo 
al bivio. Là altri quindici minuti prima de 
attraversarlo. Varda destra, poi a sinistra fin 
quando non il xe sta più che se sicuro il ga 
passà l' incrocio, in diresion per Pola. Ve posso 
dir che go pregà un po' . Il Don alla guida me 
faseva paura, no perché il correva, anzi, le 
biciclette ne sorpassava. Il percorso in km non 
xe lungo, ma con lui, el jera lunghissimo, non 
il finiva mai. Camina che te camina, rivemo 
a Valbandon. Sul posto se organizemo con i 

sugamani vicin la spiaggia, ma la mia curiosità 
xe: come farà il bagno il prete che il ga sempre 
la tonaca. Sicuramente non il farà il bagno e 
il se bagnerà solo i piedi. Invece no. Il se ga 
spojà e il xe andà verso l' acqua e "splash", il se 
ga tuffà. Mi quando che lo go visto, son sciopà 
a ridi, senza riguardo. Il jera bianco come il 
marmo con il costume fino alle ascelle, alla 
Fantozzi e il sigava: "Moredi, vegnì pian dentro 
che la ze jasada!"Anche questa giornata jera 
passada con tante ridade e in allegria. 

Con tutto ciò posso dire che di trascorsi nel 
paese ne ho passati tanti e tutti con una lezione 
di vita, tornata utile nella mia crescita come 
uomo. Grazie alla gente del paese per la loro 
semplicità, onestà, laboriosità e per il sorriso 
quale mezzo per alleggerire le difficoltà che la 
vita ti presenta.

Se tutto questo lo posso vivere ancora oggi 
è grazie a mia moglie che viene a Gallesano 
da ben trentasette anni, trovandosi a suo agio 
con la gente del posto. Di questo ne sono molto 
contento. La stessa cosa vale anche per mia 
figlia, alla quale ho trasmesso i valori delle mie 
radici.

Un saluto alla Comunità gallesanese!

Edoardo Depetre (Spacasochi)
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' N A  ∫ O R N A D A  D E  L AV O R

A me Pare non ghe ocoreva l' orolojo. De 
mintina, el sigheva ∫o de le scale e el me 
ciameva  col so fis' cio. Mi no rivevi vardà 
fora del barconche tempo che jera perché 
∫velta spalanchevi sti oci e spetevi i ordini del 
"giandarmo". Drento de mi me di∫evi: "' Ngoja 
sto rospo anche ' ncoi!". E lui subito pronto  a 
dime: "Buta via sta ciora!". Me speteva de lavà le 
marmite del lato che el veva pena molto le vache. 

Me Mare, se misieva tacà al spacre per meti 
qualco boji per di∫nà. La jera ' ntravajada, non 
ghe jera facile cu∫inà per sete de noi. Mi vevi 
ciapà l' ordine de xi netà la stala. Poi de∫lighevi 
le vache e con la scuria le ∫burtevi a le "Poraghe". 

Mi me stufevi a pascolale e anche se le jera 
careghe de fan, mi xevia ' mbeverale su Laconsel 
e ∫o per el Limido Longo. A la ∫velta xevi a ∫ogà 
la munighela co'  le mandole, feveno al banco 
su ' n laso de legno. Non me vigniva ' n namento 
nanche de me Pare, tanto jeri bituada a dighe: 

"Va ' n bampa. Ti sen ∫a grilo con duto quel vin 
che ti je ' n corpo!".

La sera jeri stufa de sta ∫ornada e non rivevi 
bel studià per xi a scola.

Maria Antonia Omeragić (Debrevi) 

S C A R T A S E N D O ,  C O L  S C A G N E T O  

∫ O T A  I  P E D I

Co me alsi, la mintina, squa∫i duti i dì, me 
pasa pel cao me sia Anna, ciamada Fuja.

Prima de dutola me di∫eva: "Fija meja, fate ' l 
segno de la cro∫e, se te voi che la ∫ornada te vaga 
ben co'  l' anema a posto, prega Dio che al te daga 
la pagnoca per magnà e ' n piato de menestra!".

Me Pare co el xeva ' n stala senpro al se 
sporcheva lebraghe e me sia me di∫eva de xi sul 
bajo a lavale. Col scagneto ∫ota i pedi, senò, no 
rivevi a scartasà sul laso con la scartasa de carsin. 
Me sentivi debola, sina forsa e me vigneva voja 
de butà par tera al bajo pien de acqua.

Per ciapà voja, cantevi le canson de la Madona. 
Ore e ore scartasevi ste strase, fin che no riveva 
l' ora de sto benedeto piato de menestra. 

Cusì jera la vita  de le fameje de contadini. Co 
soneva la campana del campanil, voleva dì che 
la ∫ornada delavor jera finida.

Maria Antonia Omeragić (Debrevi)
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R I C O R D I  D E  G I O V E N T Ù

Son nato a Gallesan el 16 aprile 1934. El mio 
papà jera Attilio (Jure) e mia mamma Nella 
Russich. Mi son Antonio (Tonin Jure), nipote 
della levatrice Antonia Rusich e della mia 
nonna Marisa Detoffi (Tofa). La mia gioventù 
la xe stada un po'  movimentata. Mio papà jera 
impiegado postale e el jera stado trasferido a 
Castel Lupogliano, dove gavevo inizià la scuola 
elementare e ogni tanto, con la litorina tornavo 
a Gallesan. In seguito mio papà se ga stabilì alle 
poste de Pola. A Gallesan stavimo nella casa de 
mio papà e go finì le elementari per l' ammission 
alle scuole medie. Me preparava la signora Gina 
Pianella (Padra).

Gavevo tanti amici e amiche, giogavimo a 
sconderse, ai quattro cantoni, alle scinche fat-
te de terracotta, ecc. Tante volte andavimo al 
laghetto, vicin ai Carsi per cavar la terra crea 
(argilla). In primavera fasevimo i sc' iopetti col 
sambuco e i proiettili jera le bacche de ginepro. 
In estate al pomeriggio se giogava a monighella, 
che se non sbaglio jera el due de fiori. Se vinceva 
e se perdeva mandole. Mi allora fasevo el ceri-
ghetto e uno dei posti preferidi jera el saliso tacà 
al campanil. Fasevimo barufa per sonar la cam-
pana granda, che la te tirava su, fin al soffitto.

Altra passion jera per la Settimana Santa 
quando che non se podeva sonar le campane 
alla sera. Andavimo per el paese a sonar la 
grilla, che annunciava l' ora delle sacre funzioni. 
Al Venerdì sera jerimo tutti in cesa per l' usanza 
del batiscuro, in memoria del martirio de Gesù. 

Per Pasqua, se faseva grande festa con tante 
pinse. Dall' arcada delle campane se diffonde-
va gioioso el campanon, ma a noi fioi non jera 
permesso salir in cima perché troppo perico-
loso. Qualche anno fa però, sarà circa 20 anni 
fa, son tornà a Gallesan per Pasqua e go volù 
salir in cimae per quanto me ricordavo, go fato 
campanon, me sembra, con bon risultato. Non 
per niente son nipote de mio nonno Toni Jure, 
sagrestan de allora.

Cosa che ve digo ancora? I ricordi xe tanti e 
podaria scriver un romanzo. Ve domando scusa 
della mia intrusion, ma el mio cuor vecio de 84 
anni el xe sempre con voi e con la MIA TERRA 
NATIA.

GRAZIE!

di Antonio Matticchio

Mi son quel con la fascia all' incontrario
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P O E S I A
LA MARMITA

Per duti i cantoni che me girevi
la me ' ntrigheva.
La jera vecia e ' nbatociada.
El covercio storto no'  ' l se ' ncocheva.
Dute le mitine trava∫evi el lato tun ela
del secio de mol∫i, che ' l steva

' npicà sul greton drio la porta
de la stala.
Piena de lato, la spiuma coreva ∫o per tera.
La pe∫eva.
La cal jera longa e duta ' nsasolè.
Jera lujo, al sudor me coreva ∫o pe'  ' l mu∫o,
' ntorno ' l colo vevi ' n fasoleto,
che me tigneva fresco.

 
 

 
 
Serchevi ' n po'  de ombria.
La vevi catada ∫ota ' n olmo
Sentivi la frescura,
che vigneva del canal de Fa∫ana.
Sentivi ' na vo∫e:
jera me soro che la steva ' n pensier
e la me vigniva ' ncontro per dame ' na man.
Se vevomo divi∫o la marmita
con ' n manego per omo.
Sacquajendo la marmita
e ridendo jeromo tornade ca∫a.

' Ncora ' ncoi me ven ' n na mento quela cal
e vardi quel bel olmo, grando e veci,
che sta ' n pen.

La marmitta 

Per tutti gli angoli dove mi giravo / mi dava fastidio. / Era vecchia e danneggiata.  Il coperchio storto non si 
chiudeva. / Tutte le mattine vi travasavo il latte / dal secchio per la mungitura, che stava / appeso sulla trave dietro la 
porta della stalla. / Piena di latte, la spiuma si riversava per terra. / Era pesante. / La strada era lunga e piena di sassi. / 
Era luglio: il sudore mi correva giù per il viso, / attorno al collo avevo un fazzoletto, / che mi teneva fresco. / Cercavo 
un po'  d' ombra. / La trovai sotto un olmo. / Sentivo l' aria fresca, / proveniente dal canale di Fasana. / Sentivo una 
voce: / era mia sorella che stava in pensiero / e mi veniva incontro per darmi una mano. / Portavamo la marmitta in 
due, / un manico ciascuna. / Risciacquando la marmitta / e ridendo eravamo ritornate a casa. / Ancora oggi mi viene 
in mente quella strada / e guardo quel bel olmo, grande e vecchio, / che sta in piedi.

di Noemi Demori

RICORDI DE MOREDI

Ma che bel che jera,
de l' istà par noi moredi,
de sera sta
su la jerta de ca∫a,
' n piasol su i scagni sentadi
o ∫ora sochi de legno,
duti ben stivadi.
Se no jera posto, se senteva
sun qualche ∫galin del balador
u su ' na carega ∫lambreciada.
Insieme duti a scoltà
le storie che qualche vecio veva de contà,

∫a sento volte sintude,
ma le te feva senpro sognà;
forsi per quela vo∫e rauca,
forsi per quele man rose de tera
o forsi per quel capel de paja spacà.
Là, duti i moredi 
steva siti, sina fià
con tanto de oci spalancadi.
Co finiva uno de contà,
∫a un altro scominsieva,
ma nisun se sposteva.
Jera par rispeto, ma anco curiosità.
Piun che le storie i conteva,
de man ' n man la bocaleta paseva,
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poi col pensier
de alsase la mitina de bonora,
co'  i oci me∫i saradi,
a dormì presto i ne mandeva.

Cusì finiva ' ncora ' na sera afosa de l' istà,
con l' odor de fen e paja pena ' ngrumada
e sighi e ridade de mularia canaja.

Ricordi di ragazzi

Ma quanto era bello / d' estate per noi ragazzi, / stare alla sera / sulla porta di casa / in piazzetta, / seduti sugli 
scanni / o sui ceppi di legno  / tutti allineati. / Se non c' era posto / ci si sedeva sui gradini del ballatoio / o su qualche 
sedia mal messa. / Tutti  insieme ad ascoltare / le storie che qualche persona anziana aveva da raccontare, / storie 
sentite già cento volte, / ma che ti facevano sempre sognare; / forse per quella voce rauca / forse per quelle mani di 
terra / o forse per quel capello di paglia tutto rovinato. / Tutti i ragazzi stavano lì / in sielnzio, senza fiato / con gli 
occhi aperti. / Quando uno terminava di raccontare, / un altro iniziava, / ma nessuno si spostava. / Era per rispetto, 
/ ma anche per curiosità. / Tanto che continuavano a raccontare  le storie, / il boccale passava di mano in mano, / poi 
con il pensiero / di doversi svegliare la mattina di buonora, / con gli occhi socchiusi, / a dormire presto ci mandavano. 
/ Così finiva ancora una serata afosa d' estate, / con l' odore di fieno e di paglia appena raccolta / e grida e risate di 
gioventù "canaglia". /

di Vanda Durin Matejčić

I VENTI DE LA VITA

Vento li∫er de primavera
ca te sofi dolsemente
tra le rame de'  olii,
bresa li∫era
che  te vegni del mar,
siroco antico
che  te porti 
le piove apriline
che bagna ' l varto
e la campagna.
Te segni como
la ∫ovena mare
che dondola
' l so fioleto
e che la ghe fa vivi
' n infansia sina pensieri
che lo compagnerò
par duta la so fansulesa
prima de lasalo
legro e spensierà
grando e cavà
a sgolà co'  le so'  ale
' ncontro i venti tempesto∫i
de l'  istà  de la so vita;
venti pieni de sofegaso

e de bojo como ' l sango
 de l'  omo ' namorà
ca a ' olte lo porta
' ncontro i forti uragani
de metà stadion  
quando ca'  l' omo
ganbia umor e anco amor
prima de ' ncontrà
i queti venti autunai
' n to l' autuno
de la so e∫istensa
quando ca lui
' n to la tersa stadion
gruma i fruti
de la somen
somenada ' n primavera
prima de bandonase
ai venti iasi de l' inverno
' n to la so ultima stadion
sinsa vignì e speransa
quando ca l' omo
vecio, straco e consumà
' l se lasa portà
' l spirito de là
sula cal ca no torna ' ndrio
co'  ' n ultimo
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sofio de vento
che ghe dondola
le sime dei ganbaleri

∫ora la so vita
aromai destuada.

I venti della vita

Vento leggero primaverile / che soffi dolcemente / tra le fronde degli olivi, / brezza leggera / che vieni dal mare, / 
scirocco antico / che porti / le piogge primaverili / che bagnano l' orto / e la campagna. / Sei come / la giovane madre 
/ che culla / il proprio figlioletto / e lo fa vivere / un'  infanzia serena / che lo accompagnerà / per tutta la propria 
fanciulezza / prima di lasciarlo / allegro e spensierato / grande ed allevato / a volare con le proprie ali / incontro ai 
venti tempestosi / nell' estate della propria vita; / venti pieni di afa / e bollenti come il sangue / dell'  uomo innamorato 
/ che a volte lo porta / incontro ai forti uragani / di metà stagione / quando  l' uomo / cambia umore ed anche amore / 
prima d' incontrare / i quieti venti autunnali / nell' autunno / della propria esistenza / quando lui / nella terza stagione 
/ raccoglie i frutti / della semenza / seminata in primavera / prima di abbandonarsi / ai venti gelidi dell' inverno / 
nella sua ultima stagione / senza avvenire e senza speranza / quando l' uomo / vecchio, stanco ed esaurito / si lascia 
trasportare / lo spirito nell' aldilà / sulla strada senza ritorno / con un ultimo / soffio di vento / che fa ondeggiare / le 
cime dei cipressi / sopra la sua vita / ormai spenta. /

di Lino Capolicchio

'L COR
'N ganba
bateva 'l cor
a modo vecio,
lui co' la suca
sui nuoli,
stranbo
se veva 'namorà,
mato de contentesa
'l vardeva
lon∫i
la  fiameta
de 'n lumi∫in
'npiase,

 

 
lui
che jera morto,
'n toi pradi
del so cor
deso 'l viveva.
Ton quel posto
'ndorà
'l saveva
de jesi
de novo
qualco
de  vivo.

Il cuore 

Arzillo / batteva il cuore / a ritmo antico / lui evanescente / bizzarro / si era innamorato, / impazzito di gioia / 
guardava in lontananza / la fiamella / di un lumicino / accendersi, / lui / che era morto / nelle praterie  / del proprio 
cuore / ora viveva. / In quell'oasi / dorata / sapeva / di essere  / nuovamente / un essere vivente.

di Lino Capolicchio
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L A  C U C I N A  G A L L E S A N E S E

A cura di Melania Duras

I GNOCHI
I gnochi (gnocchi) erano un pasto che veniva 

preparato le domeniche oppure nei giorni festi-
vi, per la Madona ( l' Assunzione) o per  San Pie-
ro (SS Pietro e Paolo).

La preparazione degli stessi era un momento 
di ritrovo per le donne di famiglia, in quanto 
più generazioni ne erano in contatto, in modo 
da poter tramandare la tradizione culinaria. Le 
donne più anziane ci tenevano alle loro ricette e 
orgogliosamente tramandavano a figlie e nipoti 
il loro ingrediente segreto.

La festività dei SS Pietro e Paolo segnava 
la raccolta di un per di patate rose (un po'  di 
patate rosse) per assaggiarle. Probabilmente per 
verificare se le stesse fossero abbastanza mature. 
La farina usata era quella di grano, e come 
rimandano i nostri nonni, si andava al mulino 
con el tami∫ (setaccio) dove se tami∫eva (passare 
al setaccio) la farina, e bisogna dire che tale 
mulino è stato in funzione fino agli anni ' 80 .

Il tutto avveniva su ' l laso de tola de frasco 
(tavola dilegno di querci per fare il pane) ed 
era un pezzo importante ed inmancabile nella 
cucina stessa, era un piano di lavoro usato 

quotidianamente da tutte le donne di casa.

Ingredienti per 4 o 5 persone:

1 chilo di patate: si mettono a cuocere 
con o senza buccia, una volta cotte vengono 
schiacciate col strucapatate (schiacciapatate) e 
venivano lasciate a raffreddare;

sale e olio a ocio (q.b)

1 uovo

½ chilo di farina: a fontana in modo che 
gli ingredienti liquidi non si spargano sul laso 
(tavola)

Una volta amalgamati gli ingredienti, si 
forma un impasto a forma di pane che si divide 
a pezzi più piccoli che a sua volta se lo fa a rodoli 
(filoncini). ' L rodolo viene tagliato a pezzettini 
e ogni pezzetto viene passato sulla gratadora 
(grattuggia) o col piron (forchetta). Questo 
passaggio viene fatto in modo che il sugo si 
assorba più facilmente sulla pasta. 

Il sugo usato principalmente era quello de 
gal o de galina (cappone o o pollo) oppure di 
selvaggina (chi in famiglia aveva un cacciatore).

Mentre l' acqua viene messa a bollire con un 
po'  di sale e olio di semi in modo che non si at-
tacchino alla pentola, i gnochi vengono appog-
giati su un altro laso.

Dal laso vengono messi su un piatto e dal 
piatto nella pentola e saranno pronti quando 
verranno a galla (cca 5-6 minuti). Si colano 

I gnochi
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col pasabrodo (colabrodo) e nel piatto in cui 
vengono serviti per prima cosa va messo del 
sugo, poi gli gnocchi conditi abbondatemente 
con del sugo ed infine, per dagli un gusto più 
deciso, viene grattuggiato il formaggio pecorino.

Da sapere che, quello che rimaneva 
dell' impasto veniva usato per fare i busoladi 
(ciambelle). L' impasto si friggeva e sopra vi 
si spargeva lo zucchero, e una volta pronti 
venivano regalati ai fioi (ai bambini) perché "no 

jera bonboni, ma questo jera duto el dolso che 
vevino" (non c' erano caramelle, ed erano questi 
i soli dolci che avevamo).

In alternativa, venivano preparati i gnochi 
con la marmellata o con le susine e rotolati nel 
buro, pan gretà e canela (burro, pane grattugiato 
e cannella) .

EL SAVOR
Le sardele ' n savor ("le sardelle in savor") 

venivano preparate maggiormente nella 
stagione estiva quando i pescatori da Fasana 
venivano in piazza a vendere i pesci due volte 
alla settimana. Qualcuno veniva a piedi, altri 
in macchina. Le famiglie gallesanesi che non 
possedevano molto denaro facevano scambio di 
prodotti con verdure, olio o vino.

Le sardelevanno pulite al mattino con il sale 
grosso, quindi impanate e fritte nell' olio caldo, 
mentre in un' altra pentola se brustolea la savola 
(rosolare la cipolla). Nella stessa va aggiunto sale 
e pepe, salsa di pomodoro, uno spicchio d' aglio, 
aceto (che fa da conservante), rosmarino e 
acqua .

Successivamente, il tutto viene versato in 
un' altra pentola in cui sono state messe le 
sardele con sopra del pane grattuggiato. Infine, 
viene aggiunto anche un po'  di zucchero.

El savor nella maggior parte dei casi viene 
accompagnato dalla polenta perché essa stessa 
è molto sostanziosa. Se lo preparava la mattina 
per poi gustarne tutti i suoi sapori alla sera 
perché "piun se lo lasa ripo∫à, piun bon el xe" (più 
a lungo se lo lascia a riposo, più si insaporisce). 

A questo punto con due piatti così prelibati, 
non mi resta altro che dirvi: Buon appetito!

El savor
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C U R I O S I T À
A cura di Lorena Moscarda

XI EDIZIONE DELLA  
"DEGUSTAZIONE DEI PIATTI TIPICI DELLA CUCINA GALLESANESE"

È giunta ormai all' XI edizione la "Degusta-
zione dei piatti tipici della cucina gallesanese", 
tenutasi la scorsa estate e più precisamente il 7 
agosto 2017, prima sull' estivo della nostra Co-
munità e di seguito sul campo di pallamano con 
un intrattenimento danzante. Inutile dire che 

è stato anche questa volta un 
vero e proprio successo, dove 
le varie specialità sono andate 
letteralmente a ruba, facendo 
ancora una volta onore alla cu-
cina tradizionale gallesanese.

Fra le varie delizie, erano 
presenti gli squisiti macaroni 
col sugo de gal, la polenta co'  le 
tripe de agnel e l' immancabile 
polenta co'  le cioche, preparata 
e cucinata a fuoco lento come 
la facevano le nostre nonne. 

Accanto ai gustosi piatti non potevano inoltre 
mancare il prosciutto istriano, il formaggio 
pecorino, ovino e la ricotta, accompagnati da 
degli ottimi vini locali.

Il gruppo folcloristico della SAC della Città di Dignano  Foto di Valter Zanco

La Comunità degli Italiani di Lipik con i loro piatti tradizionali   
Foto di Valter Zanco
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Da sottolineare la novità di quest' anno, 
con la partecipazione alla degustazione 
della Comunità degli Italiani di Lipik e più 
precisamente con la loro tradizionale ricetta per 
la polenta con le lumache. Si tratta di un' antica 

ricetta in bianco, preparata con olio, aglio e 
farina di mais, che gli italiani di Lipik hanno 
ereditato dai loro nonni e bisnonni.

I connazionali di Lipik hanno inoltre portato 
a Gallesano del salame di cavallo e dei dolci 
tipici delle loro zone.

A ravvivare la serata sono stati pure i bambini 
del gruppo folcloristico della  nostra Comunità 
e il gruppo folcloristico  della Società artistico-
culturale della Città di Dignano.

RASSEGNE DELLE ETNO-PETTINATURE

Alla manifestazione dedicata alle etno-
pettinature, nell' ambito della Rassegna dei 
folclori, che si tiene ogni anno nella città 
di Vinkovci e meglio conosciuta come 

"Vinkovačke jeseni", la nostra compaesana 
Sanela Moscarda ha presentato al pubblico 
la pettinatura tradizionale femminile del 
costume gallesanese. Bisogna ribadire che la 
manifestazione viene visitata da un migliaio 
di persone e l' organizzatore ne è il Centro 

culturale "Gatalinka" di Vinkovci, supportato 
dal Ministero della Cultura della Repubblica di 
Croazia. Il progetto delle "Etno-pettinature nel 
mondo" è in realtà la continuazione del progetto 

"Etno-pettinature croate". 

La nostra compaesana ha presentato pure 
l' acconciatura femminile gallesanese alla mani-
festazione denominata "L' avvento tra i capelli", 
tenutasi a Zaprešić il 3 dicembre 2017.

Il gruppo folcloristico dei bambini della nostra 
Comunità  (Foto di Valter Zanco)

Rassegna delle etno-pettinature a Zaprešić
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FUNGHI IN MOSTRA

Il Gruppo Micologico Monfalconese con sede 
a Staranzano in provincia di Gorizia, è stato 
anche quet' anno ospite della nostra Comunità, 
con la "Mostra dei funghi", tenutasi lo scorso 
dicembre.

A rappresentare il Gruppo monfalconese, 
il presidente locale Giorgio Fragiacomo, il 
presidente regionale dello stesso gruppo 
Giuliano Perisin, e Livio Cucut, il quale aveva 
fatto nascere la colaborazione in seguito 
all' amicizia con lo scomparso Mario Moscarda, 
nostro valido attivista.

Grazie agli esperti raccoglitori di Monfalcone, 
sono state così esposte ben 60 specie di funghi, 
tra cui sia quelle commestibili che quelle non 
adatte ad essere cucinate. I funghi esposti 
provenivano dall' Istria in particolare dai boschi 
di leccio della costa tra i comuni di Rovigno 

e Cittanova dove il clima più temperato ha 
favorito la crescita di numerose specie fungine. 
Particolare attenzione ho suscitato la Clitocybe 
geotropa, conosciuta con il nome di "fungo di 
San Martino" molto ricercata per la bontà delle 
sue carni. Questa specie era molto comune 
nei prati stabili locali ma da parecchi anni 
hanno subito un drastico calo. Il Cantharellus 
cibarius o gialletto è stato trovato anche nei 
boschi di Gallesano, specie di ottima qualità 
e molto ricercato. Oltre ai funghi, sono stati 
esposti anche i quadri di un ricco erbario 
appartenente ai micologi e dei disegni fatti dai 
bambini dell' asilo "Petar Pan" di Gallesano i 
quali hanno fatto visita alla mostra, come pure 
i bambini della Scuola Elementare "Giuseppina 
Martinuzzi".

"L' ARCOBALENO A VOCI NOSTRE"

"L' Arcobaleno", è questo il titolo della simpa-
tica canzone per bambini scritta e composta da 
Daniel Moscarda con la quale la nostra Comu-

nità ha partecipato alla XLVI edizione del Fe-
stival della canzone per l' infanzia "Voci Nostre". 
A rappresentare il nostro sodalizio al Festival, 
tenutosi il 4 dicembre 2017 a Umago, presso il 
Teatro cittadino, sono state le allegre vocine di 
Micol Debeljuh e Lara Žalac, preparate e seguite 
dalla maestra Vlada Može.

Quest' anno sono state tredici le canzoni  che 
hanno preso parte alla competizione canora, in 
rappresentanza di altrettante Comunità, mentre 
due sono state le commissioni giudicatrici, 
ovvero la giuria degli adulti e quella dei bambini, 
di cui ha fatto parte Laura Tesser, in qualità di 
rappresentante della nostra Comunità.

Mostra dei funghi 2018

Micol Debeljuh e Lara Žalac con l' isegnante Vlada Može
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VII CONCORSO LETTERARIO 2018

MICHELE DELLA VEDOVA

PROMOSSO DALLA COMUNITÀ DEGLI ITALIANI "ARMANDO CAPOLICCHIO" 
DI GALLESANO

BANDO DI CONCORSO

Articolo 1
La Comunità degli Italiani "Armando Capolicchio" di Gallesano bandisce Ia VII edizione 

del Concorso letterario Michele della Vedova.
Articolo 2

Il Premio si prefigge di promuovere e affermare la creatività artistica e culturale della 
Comunità Nazionale Italiana, di diffonderla sul territorio del suo insediamento storico, su quello 
della sua Nazione Madre, nonché di preservare il dialetto istrioto autoctono.

CATEGORIE, SEZIONI
Articolo 3

Il concorso si articola nelle seguenti Categorie e Sezioni:
A)Categoria: Dialetto istrioto di Gallesano
Sezioni:

• Poesia
• Narrativa

B)Categoria: Dialetto istrioto nelle varietà dialettali di Dignano, Rovigno, Sissano e Valle
Sezioni: 

• Poesia
• Narrativa

C) Categoria: Lingua italiana
Sezioni: 

• Poesia
• Narrativa

D) Categoria: Giovani
Sezioni:

• Poesia o prosa in dialetto istrioto di Gallesano dai sei (6) ai dieci (10) anni
• Poesia o prosa in dialetto istrioto di Gallesano dagli undici (11) ai quattordici (14) anni
• Poesia o prosa in dialetto istrioto di Gallesano dai quindici (15) ai diciotto (18) anni
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MODALITÀ DI CONCORSO: NORME GENERALI E SCADENZE
Articolo 4

Possono concorrere i cittadini maggiorenni (all' infuori della Categoria Giovani) di 
nazionalità italiana (o di madre lingua e cultura italiana) che allegheranno un attestato rilasciato 
dalla Comunità degli Italiani della loro località di residenza, comprovante la loro iscrizione in 
qualità di soci effettivi. 

Possono concorrere i cittadini italiani di origine istriana, residenti nella Repubblica Italiana 
e in altri Paesi, attestata da un apposito documento. 

Tutti i concorrenti sono tenuti a presentare un breve curriculum vitae.
Per la categoria giovani possono partecipare tutti i minorenni nelle sezioni previste dalla 

categoria stessa.
Articolo 5

I concorrenti possono partecipare a una sola Categoria e Sezione di concorso. 
Articolo 6

I lavori dovranno pervenire alla Comunità degli Italiani "Armando Capolicchio" di Gallesano, 
Via Michele della Vedova 67, 52216 Gallesano, entro e non oltre il 30 ottobre 2018 (fa fede il 
timbro postale). Sulla busta dovrà essere riportata la scritta: Per il Concorso letterario "Michele 
della Vedova", dovrà essere chiaramente indicata la Categoria e la Sezione a cui il concorrente 
intende partecipare e non dovranno apparire le generalità e l' indirizzo del concorrente. 

Per tutte le opere in concorso, si richiede l' invio di 6 (sei) copie cartacee, con in allegato la  
traduzione in lingua italiana per le categorie e sezioni in dialetto.

Le opere in forma scritta dovranno recare in calce un motto e in alto, a destra, l' indicazione 
della Categoria e della Sezione prescelta. Il motto dovrà essere ripetuto su una busta chiusa, 
contenente le generalità, l' indirizzo, il recapito telefonico e l' indirizzo di posta elettronica del 
concorrente, come pure il certificato di iscrizione, in qualità di soci effettivi, a una Comunità degli 
Italiani o un attestato comprovante l' origine istriana.

Articolo 7
La mancata osservanza delle disposizioni del presente Bando di Concorso comporterà 

l' automatica esclusione dell' opera. 
Articolo 8

La cerimonia del conferimento dei premi del Concorso Michele della Vedova avverrà 
nei tempi e nelle modalità previste dall' Ente promotore. Una scelta delle opere in concorso sarà 
raccolta e pubblicata in un' Antologia e diffusa nei termini previsti dall' Ente promotore. 

Articolo 9
Le opere premiate in forma scritta non saranno restituite. Tutti gli autori conserveranno i 

propri diritti d' autore. Tale diritto non sarà applicato in caso della pubblicazione dell' Antologia 
delle opere in concorso.

MODALITÀ DI CONCORSO: DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER TUTTE LE 
CATEGORIE

Articolo 10
Gli autori concorrenti dovranno presentare esclusivamente lavori originali integralmente 

inediti, non tradotti da alcuna lingua e non estrapolati da altri lavori più ampi.
Articolo 11

Gli autori concorrenti alla sezione narrativa entro le varie categorie potranno presentare un 
solo romanzo breve ovvero un' unica raccolta di novelle, o un' unica novella o racconto.
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Articolo 12
Le opere presentate in concorso dovranno essere inviate in copia cartacea e dovranno 

comprendere dai cinquanta ai trecento versi complessivi per la poesia, ovvero dalle cinque alle 
cinquanta cartelle dattiloscritte per la narrativa. Per cartella si intende un foglio dattiloscritto di 30 
righe per 60 battute ciascuna, ovvero un' unità di testo di 1.800 caratteri con spazi inclusi.

Articolo 13
Per la Categoria Giovani, per la poesia, l' opera dovrà comprendere dai 10 ai 100 versi, 

mentre per la prosa il testo dovrà comprendere dalla 1 alle 5 cartelle. Per cartella si intende un 
foglio dattiloscritto di 30 righe per 60 battute ciascuna, ovvero un' unità di testo di 1.800 caratteri 
con spazi inclusi.

PREMI, MENZIONI ONOREVOLI E PREMIO ACQUISTO

Articolo 14
Ad ogni sezione di concorso, ad esclusione della Categoria  Giovani, può venire assegnato 

un Primo premio di Kune 500,00.
Per la Categoria Giovani può venire assegnato per ogni sezione un Primo premio in beni 

materiali corrispondente all' importo di Kune 300,00.

Articolo 15
I premi sono unici e indivisibili e non è prevista l' assegnazione di primi premi ex aequo. 

Articolo 16
I premi  saranno erogati ai destinatari entro il 31 gennaio 2019. 
Gli importi dei premi si intendono al netto. 

COMMISSIONI GIUDICATRICI
Articolo 17

La Commissione giudicatrice è composta da esperti scelti pariteticamente e autonomamente 
dall' Ente promotore. 

L' Ente promotore stabilirà di comune intesa il Presidente del Concorso. 
Articolo 18

La Commissione giudicatrice, oltre a formulare il loro giudizio di merito, è tenuta a 
verificare che le opere in concorso rispettino le norme previste dal presente Bando di concorso.

Articolo 19
Le modalità particolari di lavoro e di valutazione delle opere dei partecipanti in concorso 

verranno accolte autonomamente dalla Commissione giudicatrice nelle rispettive sessioni di lavoro, 
riportando nel verbale della Commissione giudicatrice i criteri particolari di valutazione adottati. 

La Commissione giudicatrice sarà tenuta a redigere un verbale della rispettiva sessione di 
lavoro, nel quale saranno evidenziate le opere premiate e le motivazioni per l' assegnazione dei 
primi  premi. 

Articolo 20
I verdetti della Commissione giudicatrice sono inappellabili. 

Gallesano, 29 giugno 2018
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